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S. LAPI Editore in Città di Castello 

]{£LLI (G. G.), I Sonetti llomaneachi, ptibhli" 
cati dal nipote Gidconio, a cura di Luigi Mo- 
randi. — Unica edizione fatta sugli autografi. — 
1886-89. — Sei volumi, L. 24. In carta a mano 
(pochissime copie), L. 30. — 11 voi. VI, per chi lo 
volesse separato (carta a macchina), L. 12. 

Questa edizione definitiva ci dà intoro e vero il Poeta di cni si pro- 
fessarono ammiratori il Manzoni e il G-o^ol ; il Poeta ohe il Sainte-Beuve 
chiamava ingenno originale e di prim^ordine. Essa è l'nnica che sia stata 
fatta sugli autografi, e contiene quasi 2200 sonetti, di cui 1300 affatto ine- 
diti; e gli altri, restituiti alla loro genuina lezione, alterata o guasta 
nelle edizioni precedenti. 

Alle note del Belli, ne ha aggiunte il Moraudi molte e molte migliaia, 
cosi storiche come iiiolop:iche; e sonetti e note formano come una vasta 
e curiosa storia aneddotica (spessissimo appoggiata su documenti rari e 
curiosi, che invano si corcherebhero in altri libri) della Roma de* Papi 
e di tuttii la vita romana, specialmente dal 1830 al 48. 

Un copiosissimo Indice d^ nomi propri e delle cose notabili di tutti i 
Sonetti, e un GlossariOj non meno copioso, agevolano l'uso dell'opera sotto 
il rispetto storico e filologico. 

Il primo volume è anche adorno di un finissimo ritratto del Poeta, 
inciso in rame dal Pazzi. 

Nella Prefazione, il Morandi rifa su documenti in parte ignoti o mal 
noti la storia dello origini e delle vicende di Pasquino; dà un largo sag- 
gio di motti arguti veramente romaneschi, e di pasquinate dai primi 
tempi fino ai giorni nostri, ricercandone le fonti e illustrandole o docu- 
mentandole. Entrato quindi a parlare del Belli, e mostratele sue atti- 
nenze con Pasquino, analizza lo spirito satirico del dialetto di cui si servi; 
ricerca il segreto dell'arte sua, ne narra la vita e il mutamento politico, 
e finalmente discorre a lungo dei discepoli del grande Poeta. 

"L'opera dol Belli, „ scriveva TORICK nella Domenica Fiorentina del 
27 aprile 1890, " riprodotta cosi integra e vasta, è monumento insigne di 
letteratura, un documento storico di primissimo ordine. „ 

E il BOXOni, nella Cultura dol 1-15 luglio 1889: " Il Morandi è scrit- 
tore accurato, diligente in ogni sua cosa, ma forse egli consentirà ohe 
in nessuna ha posta maggior cura e più felice, che in questa edizione del 
Belli, la quale accresce cosi fuor di misura l'eredità letteraria ohe se ne 
aveva sinora... Coi sonetti del Belli e colle note del suo editore, si viene 
davvero a ricostituire l'immagine morale di quosta lioma anteriore al 
1870, immagine ohe importa tanto più fermare collo scriverne, ch'essa è 
cominciata a sparire da gran tempo, e sparisce ogni giorno più dagli ce- 
chi ... Di uno dei tratti di questa città cho appunto scompare, ha ragio- 
nato il Morandi a lungo nella sua Prefazione, di Pasquino e delle Pa' 
aquinate. Egli ha avuto ragiono di credere che nella poesia popolare e 
satirica del Bolli si trasfonda e si dilati lo spirito ch'ebbo nome da quella 
celebre statua storpia Non erodo ohe Pasquino e le Pasquinate aves- 
sero avuto prima d'ora una storia più esatta, nelle parti almeno che il 
Morandi ha voluto trattarne „ 

E PAOLO liRYWK, nella Deutsche liundschau del settembre 1806: 
" Un'edizione completa del Belli rimane un debito d*onore degl'Italiani: 
cosi altra volta io chiusi l' introduzione alle mio versioni. Undici anni 
dopo, il Morandi stesso si è guadagnato il merito di pagare questo debito 
d'onore. La sua edizione, condotta in modo esemplare, fu compiuta nel 
1889... E veramonte esemplare è questa edizione completa, frutto di 
lungo e amoroso lavoro intorno al nostro poota, e di tal dlligeuEa, ohe 
nulla lascia trascurato di ' ~ ' ~ ' «-^--j •• a__ì- _ 

a oonosoere tutto ci( 



ato di (j^uanto poteva giovare a intendere il testo e 
io che riguarda i tempi e Tautore. „ 
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P&OPKIBTÀ LETTERARIA 



PROEMIO 



Non intendo scrivere qui un discorso, ne fin 
dal principio preoccupare il giudizio vergine di 
chi legge; ma intendo in vece, col tenermi fra 
il bibliografo e lo storico, esporre alla semplice la 
ragione di questo libretto in cui si contengono i 
minori fra gli scritti danteschi del di Cesare. E 
poiché ordinariamente si ha piacere di 'conoscere 
innanzi tratto alcun che dell'autore che si ha 
tra mano, in quella guisa ohe mettendo il piede 
in una caaa si domanda alla bella prima del pa- 
drone di essa; cosi io, come a schiudere al let- 
tore la porta di entrata, dirò brevemente del di 
Cesare, al quale una lunga benevolenza e ami- 
cizia mi fece intimo. 

Giuseppe di Cesare cavaliere, — e fu proprio 
cavalier senza macchia, — nacque in Napoli sui 
primi giorni del 1777 e là stesso mori nel 1866: 
ed oggi, dopo quaranta anni ch'egli è morto, la 
nominanza gli sopravvive sul sepolcro; si egli è 
vero, non in modo popolare, perchè troppe altre 



idee e troppi fatti nuovi si sono svolti nel monda 
delle nazioni da dischiudere contro al passato un 
solco profondissimo nelle intelligenze sopraggiu- 
gnenti; ma gli sopravvive nei placidi ricoveri 
della sapienza come lampada che, una volta ac- 
cesa, non si spegne, e alla quale rifonde di con- 
tinuo Folio della luce la studiosa ricerca delle 
opere ohe egli scrisse e stampò. Oggi correnti 
d'idee nuove e principi e teoriche e scoverte e 
applicazioni impensate, e ampi disegni non vasti, 
e le diffuse utopie divenute sostanza, sicché nel- 
l'aria stessa che si respira e fin nel sole che ri- 
schiara par che si annidi qualche cosa di questa 
società nuova, che quel che nuovo non appare, 
bello non è; e il tutto poi adunato insieme in 
moltitudine e passato come lava ardente sulla 
crosta delle idee e dei principi vecchi ; non è a 
maravigliare se abbian lasciato nella corsa pre- 
cipitosa alcuni ruderi tuttavia resistenti all'urto 
novello. Oggi in un gridio di cognizioni e di 
interessi spostati, non sorprende se anche i bam- 
boli succhino a larghi sorsi le novità e s'imbria- 
chino di pervertiti liquori inzuccherati, e l'or- 
pello, perchè in lamine tremolanti, preferito in- 
gannevolmente all'oro. Oggi fra tanto turbinio^ 
fra tanto affannarsi e affacchinarsi di sentimenti 
morbosi, e l'infaticabile urto e il dimenio delle 
presenti società civili, e pur di toccare una mèta 
non badarsi né a vortici né a precipizi, e quindi 
di conseguenza ruine ed ecatombe e riputazioni 
stritolate, e i gloriosi monumenti dell'arte alle- 



prese con la dinamite, e contro le dolci memo- 
rie gli esecrabili blasfemi, e Cristo insudiciato 
da Belial, e le umane vite in balia delle Eume- 
nidi assassine, e pur di salvare il di nuovo di- 
screditarsi le benemerenze del di tramontato; 
oggi fra questo tanto, io dico, se il nome del di 
Cesare e dei pari suoi è rimasto in piedi, egli 
è già una vittoria affermatrice della sapienza 
e della bontà. Egli è il giudizio della storia, 
e la storia, labaro trionfale, parlerà di questo 
valentuomo, né le passioni potranno fare mal 
governo di quanto è vero, o se intanto travol- 
gimento il facessero sarebbe l'arrovellarsi di quei 
pochi ai quali intellettualmente la testa è d'im- 
barazzo. 

E la storia dirà come e quanto egli, il di Ce- 
sare, amasse la patria, e come il suo tanto amore 
gli procurasse la carcere e l'esilio, e degli averi 
e delle sostanze sue lo sperpero ; e come nelle 
brevi epifanie della libertà gli alti uficì da lui 
tenuti, e in ogni sua azione la probità, gli onesti 
e virtuosi principi nella severità della morale. 
Questo ed altro dirà di lui la storia, come uomo 
politico ; io dirò del sapiente, di questo gentil si- 
gnore che ebbe per suo pubblico l'Humboldt e 
TAkerblad, il Cesarotti e il Bettinelli, il Carmi- 
gnani e i due Niccolini, il Monti e il Giordani, il 
Giusti e l'Azeglio, il Mustoxidi e il Vannucci, il 
Giuliani, il Ponta e il Puoti, i re di Baviera e 
quelli di Svezia, e tanti e tanti altri dei suoi di, i 
quali tutti della loro stima e della loro venerazio- 
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ne il rallegrarono ; ma nel dirlo mi passerò anche 
della semplice indicazione delle sue opere sto- 
riche e letterarie e delle sue versioni di classici 
latini se già ampiamente ne discorsi/ e mi re- 
stringerò a questi suoi scritti minori intomo a 
Dante. 

E per prima ricorderò che il di Cesare or 
come socio residente or come presidente annuale 
facevasi spesso a intrattenere i suoi colleghi 
delle due illustri accademie Pontaniana ed Er- 
colanense di Napoli con memorie e discorsi sto- 
rici e danteschi, ed erano or cementi e inter- 
pretazioni, ora annotazioni ed osservazioni, tal- 
volta studi e indagini e rettificazioni, le quali 
tutte cose stampa vansi poi negli Atti delle sud- 
dette accademie, come fu di parecchie di queste 
qui, nate in diversi tempi, e in alcune le date 
in ultimo appostevi da me il dichiareranno, e 
in altre dichiarerallo il contesto. Cosi fra l'uno 
e l'altro scritto, tenendo in vista questi vari e 
lontani anni, occorrerà concedere molto ai natu- 
rali progressi dello spirito umano nel giudicar 
questi lavori, che io adesso mettendoli la prima 
volta insieme secondo l'ordine del poema dante- 
sco, e non già secondo l'ordine cronologico, e a 
luogo al uogo, come a dilucidare qualche punto 
bibliografico, aggiugnendo qualche noticina con- 
trassegnata dalla mia sigla (Cast.), mentre tutte 
le altre sono del di Cesare stesso ; li intitolo Note 



^ OÌU86PP6 di Cesare : Ricreazioni letterarie raccontate da Nio< 
OOìtA 0A9TAQ1XA, Firenze, Cellini, 1885. 
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a Dante, ohe si la semplicità di questa intito- 
zioue mi manifesta la mente dell'autore, a me 
grandemente notissima, e mi agevola a gover- 
narmi nel medesimo modo intorno all' intitolare 
ie varie interpretazioni qui raccolte insieme co- 
me persone nell'unità d'una famiglia sola. 

E adesso collocandomi nell'ordine letterario, 
«gli è da non tacere di due grandi amori che 
occuparono sempre la pieghevolezza dell'ingegno" 
di questo napolitano cavaliere, quello cioè sto- 
rico e quello dantesco, si tanto che l'idea del- 
l'Allighieri acquistava poi nei suoi discorsi fami- 
gliari parvenze e forme mirabili, se i suoi pen- 
sieri si movevano per conto proprio come soldati 
sotto la guida di abile capitano. E sempre nelle 
sue interpretazioni amava il governo della lo- 
gica, inesorabile maestrato che si vendica di tutti 
coloro che si ribellano a lei ; onde cercato il vero 
e scovertolo, diffon devasi ei poscia in ragionare 
chiedendo aiuti ora alia storia ora alla filologia, 
egli di diverse lingue conoscitore, massime della 
latina. 

Che se talvolta egli qui paga il tributo alle 
idee del suo giovine tempo, oh poi egli noi paga 
più e lo smette negli anni maturi e vecchi, nei 
quali, e chiarirassi da queste sue Note, gli ap- 
parve davvero la verità che è sempre più facile 
della difficoltà dell'errore, e il dichiarava; e i 
suoi lavori primi, in caso di ristampa, avrebbeli 
in ciò ammendati, se tanto dispiacevasi dei sa- 
turnali di una società dissoluta in desideri stem- 
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parati d4magini e opposta a quella libertà va- 
gheggiata dagli spiriti magni e promessa dalla 
poesia di Dante. E indagando le lontane conse- 
guenze storiche, ai giovani che gli erano attorno 
ossequenti ripeteva il famoso detto: Destructis 
Templis, lusoria teda resurgunt; Fortunae et Ve- 
neris sunt haec communia tempia. 

Mente ragionatrice il di Cesare non avea nella 
sua sapienza la muta e immobile unità d'una 
libreria, ma quella attiva di un corpo vìvo, onde 
fornito un lavoro sentivasi pronto ad un altro^ 
sicché a lui poteva bene applicarsi il detto della 
signora La Farge: Coltivo i miei campi, e lascio 
la mia intelligenza a maggese. Avendo stam- 
pato sommai! e studi filosofici intorno a quel 
solenne metafisico della storia che fu il Vico, 
sentivasi pieno la lingua e il petto di questo 
amoroso uso di sapienza, e quindi compiacevasi 
delle sue brave ragioni in discorrere e interpre- 
tare i passi del poema sacro, e nella serietà del 
discutere trovava argomenti e idee potenti alle 
grandi ambizioni del pensiero. E sdegnavasi 
contro i soliti deliri metafìsici e fìlologici, frase 
razionalmente a lui prediletta, e si dispiaceva 
come chiosatori e interpreti avesser fatto dire a 
Dante ciò che forse men egli pensava, e quindi 
sulle cose chiarissime sparso il buio. 

In conseguenza nel ricercare il massimo poe- 
ma studiavasi di non vedere mai per nebbia, e 
in questo modo serviva meglio Dante, e servendo 
lui serviva in pari tempo l'Italia e il mondo, 
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perche in quella trilogia immortale racohiudonsi 
tutti i germi delle passate e delle future cose* 
E cosi amico sempre al vero, procede pacato in 
questi suoi lavori, perchè non l' imaginazione né 
la fantasia, ma la mente che ragiona gli spianava 
innanzi nel suo cammino la compostezza della 
strada. 

E occorrendogli investigar le origini e inter- 
rogar l'etimologia, quest'aristotelica sapienza dei 
simboli, da Cicerone con forse troppo generico 
vocabolo chiamata Notationes verborum, anche 
qui non faceva avvolgersi dalla nebbia, avverso, 
ripeto, come egli era ai soliti deliri, 

E ora esponendo all'uopo e brevemente il 
concetto del di Cesare, egli è dichiarare alla 
franca che qui à necessario fare a bene inten- 
derci. 

Ai giorni nostri una scuola sorta fra noi, po- 
scia emigrata e sfruttata fuori, ed oggi riconqui- 
stata alla sua patria di origine, intende che in 
ogni interpretazione si ricerchino sempre le fonti, 
fuori di cui non è salute. E una esagerazione 
filologica intorno alle radici dei vocaboli, le quali 
somministrando assai volentieri le loro comodità 
alla facile ed elastica via di tutte le interpreta- 
zioni, ci riconducono difilato alla lingua di Nem- 
brotto, di colui cioè che con V anima sciocca e 
confusa, come dice Dante, alzò la famosa torre 
e contro la lingua di Sem si spinse con inten- 
zioni audaci. 

Or questo tanto moveva l'animo del di Ce* 
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^are che con la sua sapienza intendeva sempre ai 
principi razionali, e si v'intendeva ohe oercavali 
come nell'inverno il fuoco. E in questa teorica 
profondamente ragionata, e ripeto facciamo qui a 
bene e discretamente e intenderci e comprenderci, 
^vea egli dalla sua due sommi intelletti napolitani 
suoi concittadini: Cataldo lannelli cioè, chiamato 
dal Gioberti il nuovo Pitagora della italiana pe- 
nisola, e Carlo Troya, gigante di forza storica; i 
quali postisi attorno alle opinioni del Niebhur, il 
primo definivale imperite e superbe, e il secondo 
-dottissime ignoranze, trista eredità dell'Omero del 
Vico; e anzi il Troya aggiungendo domandava 
al fanatismo se finalmente il fausto idioma di 
Dante, del Petrarca e del Boccaccio metta le sue 
radici nel sanscrito, nascondendole fra le mon- 
tagne degV Immalaia ! 

Or poiché nella storia delle parole è la storia 
delle idee, sissignore la filosofìa delle lingue e 
la scienza comparativa delle grammatiche segui- 
tanti le leggi del pensiero, ragione cioè e spiega- 
zione dei fenomeni della lingua; ma altresì rico- 
noscere col Varchi che coloro i quali fanno prò- 
fessione di trovare a ciascun nome la sua etimolo' 
già sono bene spesso . . . ancora a se stessi cantra- 
rii; ed è pur tale cioè il vizio degli etimologisti 
d'affezionarsi ad alcune strane derivazioni inge- 
gnose ma non vere, conchiudeva fin da oltre due 
«ecoli fa il Dati, e par che dicesse di oggi. 

Degni di riverenza i sommi, degni davvero, 
e in Italia ve ne sono, ed esaltarli ed onorarli 



13 

è dovere; essi sono i Petrarca di questa scuola- 
Ma dietro a loro sorgono dolorosamente i pe- 
trarchisti, turba infelice, dottori senza dottrina 
che ancora col lattime in bocca sdottoreggiano, 
e con un vero perditempo che innamora gridano 
al trionfo quando hanno strombazzato ai quattro 
venti, poniamo, la scoverta mondiale e umani- 
taria (mi si passi per l'ironia questo vocabolo)- 
che cioè il puntino sull'i fu introdotto nel se- 
colo XIV! Cui bonof esclamava il di Cesare^ 
aeternum Uterarum usum, e ripeteva cui bono di 
tanti riscontri e confronti e ricerche e paralleli 
e paragoni e origini e periodi isolanti e periodi 
flessivi da stancare la pazienza dei più pazien* 
tissimi Giobbi, da annoiare e conciliare il sonna 
fin sugli occhi dei più veggenti? Cui bono se^ 
fa difetto il senso comune dai sentimenti del- 
l'anima esercitato? Sono costoro, cotesti petrar- 
chisti, gl'imbrattatori della reggia di Augia, pei 
quali non si può toccar vocabolo che non si deb- 
ba andar sempre in Battriana e in Tartaria e 
più là del Q-ange; e ove t'incontri nell'argo- 
mento dantesco, se al suono e al valore di un 
vocabolo o di un modo dell'Allighi eri si volesse- 
ro avvicinare nel suono e nel valore identici un 
vocabolo o un modo vivente, puta caso, del dia- 
letto, della cui lingua il popolo è l'unico legi- 
slatore ; cotesti petrarchisti ti griderebbero subi- 
to l'anatema e la croce. E quel mio tanto amico 
padre Giuliani, illustre dantista che fu, e ami- 
co pur tanto e meglio al di Cesare, ascoltò gli 
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applausi dei sapienti e della Crusca allorché scris- 
se il suo discorso Dante e il vivente linguaggio 
toscano, senza che punto si fosse preoccupato di 
andare in oga magoga, e rendendo cosi miglior 
servigio alla lingua viva e parlante. 

I petrarchisti in vece, che tanto si occupan 
di lingua, e non conoscono la propria se la scri- 
vono in maniera tutta barbara e spropositata, 
gridano, poveretti, che si debba tornar sempre al 
padre Adamo e quindi pei vari gruppi asiatici e 
mondiali e via oltre ; e non comprendono, pove- 
retti, che l'opportunità è in tutte le cose la buona 
stella di ogni idea filosofica. Egli è mestieri 
non farneticare, non esagerare ; ma lasciare che 
ognun segua la propria strada, che quel voler essi 
imporre le loro noiose simpatie, le loro sapienti 
ignoranze, fa capo in fin di fine alla severa iro- 
nia del Voltaire che nelle etimologie le vocali 
non contano niente e le consonanti molto poco : 
ironia ribadita dal Tommaseo, il quale pur tanto 
di tali stuctì si intendeva, che, cioè, il linguag- 
gio umano cominciò dai grugniti, e che in Dante 
certe locuzioni italiane forse sono italiche più an- 
tiche delle greche colonie, e che gV inni antichis- 
simi indiani sono più che mediocremente scipiti, 
tanto il suo Virgilio oh certo non cantò né 
scrisse nel dialetto di una lingua in cui scris- 
sero Viasas e Valmikis. 

E cosi il di Cesare. 

Dove egli stimò fare a meno delle altrui fan- 
tasie, egli se ne ristette, e alla lingua e al con- 
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cetto di Dante non ruppe fede ; ed anche per- 
chè non sempre è il maggiormente usitato il 
seDso etimologico di un vocabolo, e sonvi etimo- 
logie strampalate le quali per fare maggior presa 
si annunziano con tanti paroloni, chiamati da 
quella mala pianta di Giampaolo Marat, frasi 
parassite. Chi non si piace quindi della sobrietà 
e anche talvolta del silenzio nella teorica, e pre^ 
ferisce seguir dietro alle sue esagerazioni si sbiz- 
zarisca a talento, ma lasci la gente per bene alla 
quale in vece convien tenere altro viaggio. 

Egli è vero che oggi sono in grandissimo 
incremento gli studi filologici delle origini vòlti 
all'oriente, e la lingua e la storia e le vicende 
delle nazioni nel corso dei secoli, e le nuove 
scoverte e i nuovi popoli, e le loro parentele e 
le divisioni delle rotte unità, e il loro dileguarsi 
dalla scena storica, e le cause infinite che tanto 
produssero, e le lingue sacre e le popolari, e una 
moltitudine di lingue morte e viventi monosil- 
labe e polisillabe coi propri dialetti, sicché in 
ultimo trascurarne i progressi egli non pare. Ma 
siamo sempre là, cioè ad applaudire al Petrarca 
e voltar le spalle ai petrarchisti, come bene di- 
ceva il di Cesare; a dare il luogo ai maestri ed 
ai sommi che di questa scuola ricercatrice sono 
i benemeriti e aiutano con la loro sapienza il 
tesoro delle umane cognizioni e la civiltà; e 
lasciare via i seguaci dei quali il tutto non ha 
nessunissimo valore. E questo tutto egli è pro- 
prio un trastullo, come definivalo il Manzoni e 
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il suo oontentino ve raggiungeva il Fanfani seri- 
vendo che coloro che adesso fanno piU schiamaz' 
zo nella repubblica dei Cadmiti sono gli etimologi^ 
sU, % glottologi, i dialettologi; ecc., costoro tengono 
solo buona e utile la loro dottrina^ e chiamano 
pedanti coloro che studiano al modo che hanno 
fatto gli uomini grandi : né si accorgono che non 
può imaginarsi pedanteria maggiore di colui che 
si travaglia e consuma tutta la vita a squartar 
sillabe^ ad arzigogolare con mutazioni fonetiche ed 
altre simili bagattelle, sperdendo Vingegno in una 
continua analisi minutissima senza conchiudere 
mai nulla. 

Or sempre il di Cesare si tenea cosi alla sua 
strada nelle diverse analisi dantesche, le quali 
però tutte in questa raccoltina non sono né po- 
tevano essere per la loro mole ; e se via facendo 
gli si davano di tra i piedi certi ciottoli che 
bisogna scansare, egli che in quei ciottoli sco- 
vriva i dittonghi di dottore e di giumento, li 
scansava senza andare in orinci a trovar altro, 
e risovvenivasi del Berchet, e ripeteva con af- 
fetto il dolce verso di questo italiano Tirteo: 

Oh deUa cara Italia 
La cara lin^^aa elPé. 

E questa cara lingua era ed è tutta in Dante 
come in suo proprio nido. In quella incompa- 
rabile epopea universale che è la divina Com- 
media egli trovava campi tuttavia intatti, distesa 
di cielo sempre più vasta e orizzonti sempre 
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nuovi ; perche T AUighierì come la luna è sempre 
nuovo, e noi, diceva il Gozzi, diamo ogni trenta 
di quest'aggiunta di nuova alla luna, e pure ella 
è vecchia pifi là di Adamo. Perciò egli tornava 
sempre lieto al suo Dante, a quella bellezza di 
poesia, a quella lingua che non pecca che per 
eccesso del bello, e la quale troppo sonora per 
le labbra dell'uomo non dovrebbe essere parlata 
ohe dai celesti. 

Città Sant* Angelo, luglio del 1894. 

NioooLA Castagna. 



2-18 * Opuscoli dantéBChi. 



I. 

MEMORIA SULLA VITA DI DANTE 



Che l'animo di quel ch'ode, non posa, 
Nò ferma fede, per esemplo ch'haia 
La sua radice incognita e nascosa. 
Nò per altro argomento che non paia. 

Paradiso, XVII, 199-142. 

Ai Soci Pontaniani, 

Rispettabili Golleghi, nella memoria ohe mi pre- 
gio di presentarvi, la Vita oontiensi del primo Poeta 
dell' Italia nostra, del divino Allighieri. Avvegna- 
<5liè Boccaccio, Leonardo Aretino, Orescimbeni, Pa- 
broni ed altri ancora abbiano diffusamente scritto 
su questo oggetto interessante, pure un nuovo la* 
vero sul medesimo sembrarvi non deve una lette- 
raria superfetazione. Tutte le Vite di quel Poeta 
sommo, comparse finora, son piene di lunghe e su- 
perflue digressioni, e de' pregiudizi de' luoghi e tem- 
pi in cui furono scritte. Ninna, a mio credere, è 
disposta e compilata su i grandi modelli deir anti- 
<5hità, poiché ninno degli autori di quelle camminar 
ha voluto sulle immortali tracce di Tacito e di Plu- 
tarco. Ma avrò io seguito degnamente queste tracce 
onorate ? non ardisco al certo di ciò lusingarmi : ho 
sol procurato di allontanarmene il meno che le mie 
deboli forze mi abbian permesso. 
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Oradite pertanto^ o miei GoUeghi, in attestmto 
della stima che nutro pei talenti e per le virtù vo* 
atre, e del nodo fraterno che a voi mi lega, gradite Po- 
maggio che ora ho l'onore di farvi di questa mia 
qualsiasi Memoria sulla VUa di Dante. 



AUorquando i degeneri discendenti d'illustri an- 
tenati con turpi e vili opere la gloria di questi oscu- 
ranOy e le onorevoli gesta; di gran lode degno al 
certo ó quegli tra essi, che, libero ancora dal comune 
contagio, di allontanar tenta dall'erroneo sentiero i 
traviati suoi congiunti col presentar loro alla mente 
quella gloria passata e quelle nobili gesto. Cosi 
nell'infelice decadenza dell'Italia nostra da commen- 
darsi è lo zelo di quel cittadino di essa che a ram- 
mentar imprende la vita luminosa di qualche uomo 
insigne, il quale con le sue opere e col suo ingegno 
onor grande arrecato abbia all' italico nome, ora so- 
prattutto che questo nome l'onor suo primiero riven- 
dicar sembra e l'antica sua gloria. 

Nò solamente alla brillantissima epoca della ro- 
mana potenza ricorrer dobbiamo per rinvenire uo- 
mini sommi di ogni genere ; potendo noi volger anche 
lo sguardo verso quel medio evo, tenebroso tanto pel 
resto dell'Europa e chiaro sol per l'Italia. 

Nel mentre infatti che la superstizione, la feu- 
dalità, la tirannia, giorni d'ignoranza e di sangue 
scorrer facevano per tutte le altre parti dello squar- 
ciato Bomano Imperio; nel nostro felice suolo sol- 
tanto con liìieralissime forme di governo risorgevano 
il patriottismo, il valor militare, le scienze, il commer- 
cio, le arti. Bello era il vedervi piccoli repubbli- 
cani Stati resister non solo alla potenza politica de*^ 
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più grandi Sovrani dell'Europa, ma benanche alla 
più estesa e più temuta morale potenza de' Bomani 
Pontefici, e gl'ingiusti anatemi, che non pel bene 
della Chiesa, ma per isfrenata ambizion di potere, 
da taluni di costoro eran lanciati, e che la corona 
strappavan dal crine agli Imperatori Alemanni, ai 
Monarchi Francesi, venir disprezzati e scherniti da 
Venezia, da Genova, da Pisa, da Firenze, da Siena, 
e da altre indipendenti Città dell' Italia, ove l'amor 
della libertà e della patria ben più alto parlava di 
qualunque umano affetto, e della stessa religione.^ 
Bello era il vedervi, a cagion di esempio, in sulla 
fine del secolo decimoterzo quando il resto dell'Eu- 
ropa altro uomo celebre presentar non poteva al- 
l'aspetto del mondo ohe Alberto Magno, san Tommaso 
d'Aquino dar presso noi un tanto lustro alla meta- 
fìsica e alla teologia colle dotte sue opere ; Oimabue 
e Giotto far risorgere la perduta pittura; fra Q-ùi- 
do d'Arezzo inventar la scala della musica; Guido 
Guinicelli da Bologna, Guido Cavalcanti da Firenze 
e Cine da Pistoia non indegnamente verseggiare in 
volgar poesia; ed il creator del bello e soave nostro 
idioma, il sommo Dante portarla a quel grado di 
splendore e di altezza d'onde ninno dei poeti suoi 
successori ha mai più potuto rinnuovarla, e lasciarci 
nella veramente divina sua Commedia un'opera pro- 
fondissima di filosofìa, di storia, di teologia, e di mo- 



* Nella guerra ohe i fiorentini sostenner contro Gregorio XI, 
e ohe cominciò l'anno 1816, crearono essi una Magistratura di otto 
cittadini perchè quella amministrasse con ampli poteri. Or seb- 
bene questi delegati del Popolo avessero spogliate le Chiese de* 
loro beni, dispresszate le censure pontificie e sforzato il Clero alla 
celebrazione de' Divini Uffici, ad onta dell'interdetto del Papa, 
pure furono circondati sempre dalla confidenza nazionale ed ot- 
tennero persino il soprannome di 8anii : tanto, al dir di Machia- 
velli, quelli cittadini stimavano allora più la patria che l'anima. 
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nJe, dm formar per aempre l'ammiraxione e F incan- 
to de' maravigliati suoi posteri. 

Or di questo grand' Uomo a narrar mi accingo 
la vita, affin di ergere un secondo, benché rosso nìO- 
nnmento ^ alla sna gloria; e questo mio forse ardito 
tentativo scusato esser dovrà certamente, se non lau- 
dato per l'amor della patria e dell' italica gloria che 
me ne ha destata l'idea. 

Dante * Allighieri, nacque in Firense nel 1265' da 
nobili genitori. Il suo padre Aldighieri, se deb- 
biam credere al Boccaccio, l'origin traeva da un Eli- 
seo della nobilissima famiglia Frangipane, venuta 
da Boma ^ in Firense. ^ Ma sia pure qual vuoisi una 
tale origine della sua famiglia certo ò che Caccia^ 
guida di lui tritavolo perdo la vita pugnando con- 
tro i Musulmani sotto le insegne di Corrado di Sve- 



' ÌSfeWB§amó deUa dipina Qommedia da me pabblioato nel 1807 
ho trattato del piano e della oondotta, dello stile e della filosofia 
pirofonda di qnell'impareggiabil Poema. Qnesto opnsoolo più utile 
eh* brillante ha meritato l' indnlgenaa di tntti i buoni Italiani 
e speeialmente dell' illastre Monti, il quale onorommi della sua 
approvazione in termini oltremodo affettuosi e lusinghieri. 

' n nome proprio del Poeta era quello di Durante, del quale 
Dante è uno di quelli accorciativi e veazeggiativi tanto usati in Fi- 
renze. H nome di Aldighieri preselo suo padre per parte materna 
da una famiglia di Ferrara. 

* U di 14 di maggio (Cast.), 

* Coloro ohe sostengono questa antica origine della casa di 
Dante^ principalmente si appoggiano a ciò ohe nel o. XH del- 
l' Infvmo Brunetto Latini, maestro del Poeta, predioendogU gli ec- 
cessi ai quali i Fiorentini contro lui portati sarebbonsi, gli dice 
ne' seguenti versi: 

Faccian le bestie fiesolane strame 
Di lor medesme, e non tocchin la pianta 
S'alouna surge ancor nel lor letame, 

In cui riviva la sementa santa 
Di quei Roman che vi rimaser quando 
Fu fatto il nidio di malizia tanta. 

* Scrive il Boccaccio nella sua Vita di Dante: H vocabolo (Al- 
dighieri) per detrazione di queeta lettera D corrotto rimate Ali» 
ghieri (Cast.). 
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via alemanno Imperatore.^ Di sua madre a nostra 
memoria altro non ginnse che il nome: sappiamo 
che ia essa chiamata Madonna Bella. 

Quantunque perduto egli avesse il padre nella 
sua puerizia pur fu allevato nella coltura di tutti 
i buoni studi per l'opra e diligenza della saggia ed 
amorevole madre. Brunetto Latini, gran filosofo e 
letterato, per quanto il comportava quel tempo, fu 
suo maestro in tali studi, insegnandogli, secondochò 
dice lo stesso Allighieri, con dolci e patemi modi 
coThe Vuom s^ eterna colle sue opre onorate e coi belli 
prodotti del suo ingegno. Leggesi benanche nel ri- 
nomato Commento di Benvenuto da Imola che non 
solamente in Firenze, ma eziandio in Bologna, ed in 
Padova attese Dante ad ammaestrarsi nella naturale 
e morale filosofìa. A preferenza egli però applicossi 
a gustar le bellezze dei poeti classici del Lazio, e 
principalmente di Virgilio, le quali poscia trasfuse 
tutte nel suo Poema, perchè con nuovo vi brillas- 
sero e con più vivo splendore. 

Dotato di un cuor sensibile,, e di un umore ma- 
linconico e silenzioso doveva esser egli necessaria- 
mente avvolto negli amorosi lacci, ove non cadon 



^ Nel o. XV del PartidUo finge il Poeta ohe dallo stesso di 
Ini intavolo narrata gli venga questa gloriosa sua morte. Io 
credo pregio dell'opera di qui riportar questo bel pesso» il quale 
interessar deve eaiandio pel frisse ohe contiene contro le usurpa- 
sioni dei Papi e per le morali osservasioni che vi s'incontrano. 
Dice dunque Oaooiaguida al suo nipote : 

Poi se^itai lo Imperador Currado, 
Ed ei mi cinse della sua milizia, 
Tanto per bene oprar gli venni in |frado. 

Dietro gli andai incontro alla nequisia 
Di quella leege il cui popolo usurpa, 
Per colpa del Pastor, vostra giustizia.. 

Quivi fu' io da quella gente turpa 
Disviluppato dal mondo fallace, 
Il cui amor molte anime deturpa.. 

£ venni dal martirio a questa pace» 
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facilmente gì' insensibili, i loquaci, gli allegri Nar* 
raci in effotto il Boccaccio che fin dalla fanciullesca 
età di anni nove fu Dante preso da un caldo ma 
innocente affetto per Beatrice figlia di Folco Por- 
tinariy nobil fanciulla fiorentina, e bella al di sopra 
di ogni altra; la quale da lui vista per la prima 
▼cita in un gran convito gli parve non figUuola di 
uomo mortale, ma di Dio, come en^Eiticamente e colle 
fervide espressioni dell'amore, egli stesso ne dice in 
una delle sue opere. Da questa sua amorosa e sen- 
sibile tempra ripete assolutamente l' Allighieri il suo 
genio poetico, e l'essersi tanto elevato su quelli che 
a tempi suoi di ascender tentavano la scoscesa e dif- 
ficilissima via del Parnaso. E a dir vero, che di 
bello e di grande potrà mai immaginare, o tentar 
colui che non ha mai amato? Gli nomini tutte le 
loro azioni rivolgendo a due oggetti, alcune a procu- 
rarsi l'amore e la stima de' loro simili, altre ad in- 
cutere agli stessi riverenza e terrore, nascon neces- 
sariamente da quelle la pace, il ben essere e la 
felicità della razza umana; da queste la discordia, 
la miseria, le guerre, e tutti i mali figli dell'odio e 
dell'ambizione. Benediciamo dunque altamente l'a- 
more, e rendiam grazie all'Autor della natura che 
ha impresso nel cuore umano questo istinto socie- 
vole, sorgente di tutti i beni, di tutte le virtù e di 
ogni grande e bella cosa; il quale tanto contribuì a 
sviluppare il genio fecondo e luminoso del nostro 
Allighieri. 

Ma l'animo di questo grand' uomo, formato per 
tutte le nobili e sublimi passioni, non lasciò tal- 
mente vincersi dall'amore, che la voce della patria 
non si facesse anche a lui sentire, e non lo menasse 
in campo contro i nemici del suo paese alla famosa 
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battaglia di Gampaldino, vinta dai Fiorentini su quei 
di Arezzo nel 1285. Ivi diede egli alte prove di 
quel patriottismo e di quel valore, che formavano 
allor la caratteristica degl' Italiani, e che avrebbero 
portata di nuovo V Italia a quell'alto punto di glo- 
ria e di potenza cui innalzata l'avevano i Bomani, 
se i cittadini di essa, in vece di puntar le parricide 
lor armi contro di sé medesimi, rivolte le avessero 
piuttosto contro lo straniero, avido sempre delle sue 
ricchezze e del suo sangue. 

Nel 1290 grave e profonda ferita Bo&rì il suo 
cuore, involata essendogli da immatura morte la sua 
vezzosa Beatrice. Amarissima, come si dee crederei 
gli fu questa perdita : e qual'altra invero esservene 
può maggiore per un'anima affettuosa e ben forma- 
ta, che quella del vago oggetto di un tenero amore ? 
Il tempo, consolatore dei cuori volgari, non fa che 
inasprir la di lei piaga, nò in altro può trovar essa 
un sollievo che nella ragione e nella filosofia; la 
imponente di cui voce di sottomettersi le ingiunge 
alle leggi eterne ed immutabili dell'Autor della na- 
tura, il quale a tutte le cose, che hanno avuto un 
principio, ha imposto un fine. Quindi nella filosofia 
Dante cercò e rinvenne il suo ristoro; ed ottenuto 
pienamente ei l'avrebbe, se l'amor della patria, che 
sempre altamente in lui parlava, gettato non lo 
avesse nell'amministrazione de' pubblici a£Pari, sor- 
gente infausta di tutti i mali che precipitaron sul 
suo capo, e che lo afflissero costantemente per tutto 
il resto della sua vita. 

Prima di parlar per altro delle sue sventure po- 
litiche, fa d'uopo rammentar benanche le sue dome- 
stiche sventure. I congiunti di lui, per sollevarlo 
dall'angoscia in che immerso avealo la morte di Bea- 



26 

trice, il maritarono a Madonna Gemma de' Donati» 
dalla quale ebbe più figliuoli. Tuttavolta sia per 
le fìsiche, sia per le morali imperfezioni di costei, 
l'Allighieri non fa sposo contento, e appena che il 
potette, si allontanò dalla moglie, nò dopo il suo 
esilio mai più la rivide. Il Boccaccio da ciò con- 
chiude che ai fìlosofì non si convien pnnto lo accasar- 
si, e forse non a torto il dice, ove con donne essi noi 
facciano di temperamento saggio, di condotta onesta 
e di piacevole umore. 

Nell'anno 1300 per di lui fatale sciagura fu egli 
eletto uno dei Priori della Bepubblica: magistra- 
tura presso la quale propriamente risiedeva il go- 
verno del fìorentino Stato.' Ma per minutamente 
espor le vicende di questa funesta, sebben interes- 
santissima epoca della vita di Dante, oonvien dir pri- 
ma qualche cosa sulla politica situazion di Firenze, 
allorquando fu egli chiamato a governarla. 

Dopo lunga tenzone fra suoi cittadini Gnelfì e 



* La Magistratura dei Priori cominoiò in Firenze alla metà 
di giugno del 1282. Da prima fa di tre, quindi di sei, presi indi- 
stintamente tra i popolani ed i grandi; e la sua durata era di 
mesi due. Dovevano i componenti suoi essere ascritti ad un'arte 
g^iaoohÀ il governo di Firenze essendo meramente democratioo, la 
sovranità risiedeva nelle corporazioni degli artigiani ; e Dante 
benché di nobil famiglia, pure onde entrar nel governo ascriver 
si dovette nella sesta arte della Città, quella cioè degli speziali e 
dei medici. Pare tuttavolta che anche prima dell'indicata epoca 
i capi delle arti in Firenze si ohiamasser Priori^ e che allorquan- 
do la democrazia trionfò del tutto in quella Città, i suol gover- 
nanti prendessero una tal denominazione per far la corte al Popolo. 
Comunque ciò sia, certo è che questa Magistratura ben presto per- 
venne a schiacciare i Grandi, e con esso loro il partito ghibel- 
Uno. (Vedi il Villani, Ub. VII, cap. 83, Melchiorre di Coppo Ste- 
rni, lib. Ili, cap. 157 e 158 ; l'Ammirato il Giovine, lib. I, pag. 
67; il dottor Targioni nei suoi viaggi, edizione 2, tom. I, pag. 68; 
il cavaUer dal Borgo, dissert. VII, tom. 2, pag. 13 in nota; ed 
il Borghini nel discorso : Se Firenze ricomprò la libertà, tomo 2» 
pag. 815). 
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Ghibellini, questa Repubblica restata era ia arbitrio 
dei Guelfi, e già di qualche calma ella godeva, quan- 
do una nuova pestifera scissione venne dalla vicina. 
Pistoia a lacerarle il seno. Era quella Città divisa, 
allora tra le fazioni dei Neri e dei Bianchi, sorte in 
seguito di sanguinose risse tra i membri di una deK 
le prime e più potenti sue famiglie.^ Essendo in 
quel tempo dominata Pistoia dai Fiorentini, ordinato 
fu da costoro, che i Capi delle due sette, in Firenze- 
venissero, onde tórre ogni cagion di scandalo e di 
disordine nella soggetta Città. Ma avendo questi 
Capi in Firenze amicizie e parentele grandissime, 
fecer partecipare ai Fiorentini gli odii ed il rancor 
loro ; e sorger vi fecero Bianchi e Neri più furenti e 
più astiosi di quelli stessi che esistevano in Pistoia. 
Mentre l'Allighieri dunque sedeva in governo, la. 
parte Nera tenne una clandestina adunanza, nella 
quale macchinò di pregar Bonifacio Vili, in allora 
regnante, a mandar in Firenze, affin di pacificare i 
cittadini, Carlo di Valois della Casa di Francia, chia- 
mato in seguito Carlo senza terra, per esser vani 
riusciti tutti i tentativi suoi onde procurarsi il do- 
minio di un qualche Stato. ^ I Bianchi saputo aven- 
do queste tenebrose macchinazioni, si armarono e- 
fortificaronsi sollecitamente nelle lor case; i Neri 
dal canto loro fecer lo stesso : e si gli uni che gli 
altri, assordavano delle lor lagnanze il Governo, e 
già già minacciavano di venire alle mani ; allorché i 
Priori, per consiglio veramente saggio e patriottico- 



' Il racconto del omdele attentato» ohe diede origine alle set*' 
te dei Bianchi e dei Neri, pnò vedérsi nel lib. II delle I$torÌ4- 
Fiorentine di Niooolò Maohiavblli, edisione romana di Antonio 
di Biade, pag. 66. 

* Oggi francesemente direbbesl, e secondo i oasi, o Parvenu o- 
^etendente (Cast,), 
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di Dante, armarono il popolo e munitisi dell assi- 
stenza di questo, confinarono i capi delle due par- 
ti, i Neri in Castel della Pieve, verso Perugia, 
ed in Serezzana i Bianchi, fra i quali fu il cele- 
bre G-uido Cavalcanti tanto tenero amico dell'Ali- 
ghieri. Poco dopo fu permesso a questi ultimi di 
ritornare in patria ; lo che indispettì tanto acremente 
il partito Nero, che lo stesso indusse Bonifacio a man- 
dare Carlo in Firenze; il quale richiamar fece subito 
i Neri, e cacciar in seguito i Bianchi, col pretesto 
che gli avesser costoro promesso il possesso di Pra- 
to se li lasciava padroni del governo. Dante che 
trovavasi in missione a Eoma, inviato ambasciatore ^ 
presso il Papa per procurar la concordia de' citta- 
dini, fu nel numero dei banditi. Confiscati furono 
i suoi beni, saccheggiate le sue case e malmenato 
e distrutto ogni suo avere. E cosi quell'm^rfl^o Po- 
polo maligno ricompensò il patriottismo e le cure di 
si gran Cittadino. 

Non io dissimulerò per altro che lo accusan ta- 
lanì di favor segreto per la parte Bianca; ma ciò 
non è sicuro affatto, e se pur fosse stato, chi mai 
condannarlo potrebbe di essersi mostrato avverso a 
quei cittadini sleali che metter volevano la libertà 



^ Se meritaBse fede Franoesoo Filelfo in quel ohe Borisse di 
Dante, dovremmo dir ohe in nome de' Fiorentini, sostenne questi 
sino a quattordici ambasciate, a Sanesi, a Perugini, a Veneziani, 
a Genovesi, al Marchese di Ferrara, al Be di Francia, due al He 
di Napoli, altrettante al Be di Ungheria, e quattro al Papa; ma 
di tre sole, cioè di quella al Be di Napoli e di una a Bonifa- 
cio Vili, si possono addurre o probabili congetture, o certe te- 
stimonianze. Ciò che leggesi nel canto Vili del Paradiso re- 
lativamente alla grande amicizia ohe Carlo Martello Be di Un- 
gheria ebbe per l'Alighieri, potrebbe portarci anche a credere ad 
una sua legazione presso quel Principe, a meno che non l'avesse 
«gli conosciuto alla Corte di Napoli, essendo Carlo Martello figlio 
di Carlo il zoppo e fratello del Be Boberto di Angiò. 



2» 

pubblica in balla dello straniero per soddisfare il 
cieco lor livore, e di aver per quelli altri inclinato 
nel numero dei quali trovavasi il virtuoso e tenero 
amico del suo cuore? Se vorrà tuttavolta conside- 
rarsi che il favore accordato ai Bianchi di ritornare 
in patria, a preferenza dei Neri, avvenne quando 
egli più non era in governo; che Guido Cavalcanti 
era già morto nel luogo del suo esilio, e che anzi la 
perdita di un uomo si celebre, cagionata dall'aria 
infetta di quel luogo servi di pretesto al ritorno dei 
Bianchi; Dante resterà purgato ancora di questa in- 
giusta taccia e resterà del tutto cancellata questa 
ben leggiera macchia alla immensa sua gloria. 

Né ancor sazi di tante vessazioni i furibondi suoi 
nemici, pochi mesi dopo contro lui emanar fecero 
una nuova sentenza, nella quale il condannavano ad 
esser vivo abbruciato, * se in poter veniva dei Fio- 
rentini, e rimproveravangli grandissime baratterie, 
estorsioni ed illeciti guadagni, ^ accuse imprudenti 
e mal fondate, che non imprenderò a dileguare, per 
non oltraggiar le virtù di un si grande TJomo.^ Ma 
non allor la prima volta un furente partito vincitore 
estese la sua rabbia sino a denigrar con calunnie, 
non so se più puerili che infami, il chiaro ed illibato 



*■ Ahi» ahi ! teocrazia non saora, ma repabblioana ! Ogni go> 
verno vuole esistere e somigliansi tutti (Cast.), 

* L'autentico doouniento di questa seconda condanna di Dante 
è stato x>er la prima volta pubblicato dal Tirabosohi, e leggesi nella, 
sua Storia della Letteratura Italianaf tom. V, pag. 886. 

3 Come mai potrebbe credersi reo di tante ribalderie l'Autore' 
di quella immortale terasina : 

Se non che coscienzia m'assecura, 
La buona compagnia ohe l'uom francheggia 
Sotto l'usbergo del sentirsi pura ? 

"È vero che si può anche predicar virtù col cuore corrotto» e ne sono- 
una prova Sallustio e Seneca : ma è vero altresì ohe sonovi certe 
espressioni le quali vengono assolutamente dalPinterno dell'ani- 
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nome delle innocenti sae vittime ; e dolorosa esperien- 
za quasi l'Europa intera ne ha fatta in quelli infausti 
tempi, nei quali la nobiltb, le riecheeze, gli avuti o rifiu- 
■tati onori eran dditti^ e le viriti mina certa come Tacito 
<son tanta verità ed eloquenza dei suoi tempi diceva.^ 



zuo e ne dimostrano i più segpreti sentimenti. Tale si è appunto 
la citata terzina del nostro Dante, ed io son del tutto convinto 
•ohe 86 non-avoBsimo altre irrefragabili prove della probità sua. 
•basterebbe sol questa a non farcene punto dubitare, ed a distrug- 
ger tutte le calunniose invenzioni dei suoi nemici. 

^ Nel magnifico proemio delle Storie di Tacito trovasi un in- 
teressantissimo squarcio ohe ci rammenta gli errori cui la Fran- 
cia e l'Italia furono in preda sul finir del secolo decimottavo. 
Chi non crederà in fatti di udirne il racconto da quell'egregio 
storico allorché esclama egli : " Plenum exiliis mare, infecti oae- 
^ dibus scopuli, atrocius in Urbe saevitum : nobilitas, opes, omis- 
* 6i gestique honores prò crimine, et ob virtutes certissimum 
^exitium. Nec minus praemia delatorum invisa quam scolerà, 
" cum alii Saoerdotia et Gonsulatus, ut spella adepti, procuratio- 
" nes alii et interiorem potentiam agerent verterent {qui il di Ce- 
" aare con poca varietà ha, ferrent) cuncta odio et terrore. Cor- 
" rupti in dominos servi, in patronos liberti : et quibus deerat ini- 
"** micus, per amioos oppressi n* Ma come a consolar l*uman gene- 
re di tante scelleratezze, anche nei tempi più tristi la Previdenza 
fa sorger anime pure intrepide e virtuose, perchè colle onorate lor 
-opre arrossir facciano e tremar fin nella sua potenza l'iniquità trion- 
fante, cosi nel men funesto, anzi ridente quadro dello stesso im- 
mortale scrittore, che segue appena dopo, delineate trovansi quelle 
miedesime belle e coraggiose azioni di cui fummo noi pur sx>ettatori 
nella sudetta funestissima epoca " Non tamen, soggiunge egli, 
^ non tamen adeo virtutum {anche qui il di Cesare ma con assai 
"più poca varietà, ha virtù tis) sterile saeoulum, ut non et bona 
"exempla prodiderit. Comitatae profugos liberos matres, seou- 
" tae maritos in exilia coniuges, propinqui audentes. oonstantes 
"generi, contumax etiam ad versus tormenta servorum fides : su- 
" premae clarorum virornm necessitatesi ipsa necessitas forti ter 
" tolerata, et laudatis antiquorum mortibus pares exitus „ (*). Tut- 
ti i tempi dunque si somigliano, ed i popoli cadon sempre ne' mede- 
■simi eccessi ogni volta che i governi abbandonando il retto sentier 
della giustizia lasciansi soltanto trasportare dagli sfrenati impeti 
dell'ambizione e della vendetta. Ma in tutti i tempi eziandio la 
virtù riceve l'omaggio che l'è dovuto, acciò gli uomini non mai 
possan perder di mira quella unica via della lor felicità, fuor 
della quale non hawi che rimorsi, pianto, miserie e desolazioni. 

(*) Nel riscontrare il testo di Tacito ho tenuto presente la 
«dizione di Bassano del 1803 per cura dell'abate Pastore il valente 
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Saputo avendo in Berna la sua disgrazia, che in 
gran parte dal Papa egli ripeteva. Dante ne parti 
pieno di quello sdegno, che scoppiar poi fece, con 
tanto danno del nome di Bonifacio, in uno dei più 
interessanti luoghi della divina Commedia. ^ Fer- 
matosi alquanto in Siena, indi in Arezzo, un abboc- 
camento in quest'ultima Città egli ebbe coi Capi del- 
l'espulsa parte, nel quale risolvetter costoro di ten- 
tar con la forza il loro ritorno in patria. Bestò ivi 
in compagnia di esisì, tra le speranze ed i vari con- 
sigli, fìno al 1304, «poca nella quale i Bianchi ra- 
dunato avendo molta gente e recatisi ad attaccar Fi- 
renze, già si erano impadroniti di una delle sue porte, 
allorché ne furono da quei cittadini espulsi con gra- 
vissimo lor danno. 

Biuscito vano un tal tentativo, altri consessi eb- 
ber luogo tra i Capi della vinta parte, e singolar- 
mente uno in Mugello, donde niun vantaggio es- 
sendosi ottenuto, TAllighieri si ritirò presso Alboino 

traduttore dei Supplementi del Brotier, ed ai cari vecchi miei, 
er defunti, tanto affexdonato. Ora il di Cesare con la sua testa 
tutta latina e di Tacito pur traduttore, spinto qui da una santa 
bile, e con la beiranima ch'egli avea, non attese al riscontro e 
lavorò di memoria, onde anche il vario punteggiare diverso dal 
testo. Io a questi due passi del libro I, num. 2 e 8 delle Storie 
aggiungo qui la bella versione del Davanzati: Isole ripiene di 
confinati, acogli di sangue tinti, atrocità crudelissime in Bomaf no- 
biltà, ricchezza, rifiutati onori, o esercitati, eran peccati pravi: le 
virtù, rovina certissima : i premii dette spie, abbominevoli quanto 
i delitti; riportatane, chi sacerdozii e consolati, quasi spoglie opi- 
me, chi maneggi e potenza intima, facendo e traendo U tutto a sé, 
per odio o tensore: schiavi e liberti corrotti contro a' padroni: a 
cui mancava nimici, oppressi da amici. Secolo non però tanto di 
virtù sterile, che quaWie buono esempio rum producesse. Madri e 
mogli accompagnanti figliuoli e mariti scacciati, parenti difenditori, 
generi costanti, schiavi fedéli e forti a' tormenti; grandi ammaz- 
zatisi con generosa laude antica (Cast,). 

» Nel e. XIX dell' Jf^emo finge il Poeta ohe il Papa Niccolò 
III da lui trovato in una di quelle fosse, sentendolo a so avvi- 
cinare lo prenda per Bonifacio VII! e prorompa in atroci invet- 
tive contro questo Pontefice. Si è in questo stesso canto che l'Al- 
lighieri scagliasi con tanta eloquenza e con tanta forza contro il 
dominio temporale de' Successori di Pietro. 
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della Scala Signor di Verona da lai chiamato per 
riconoscenza il Ghran Lombardo, che generosamen- 
te il trattò e soccorse. Kestò egli poscia per qual- 
che tempo in Lunigiana presso il Marchese Maruello 
o Marcello Malaspina, da cui fu anche accolto be- 
nignamente ed impiegato in rilevanti commissioni. ^ 
In ricompensa de' quai benefici mandò egli alla im- 
mortalità la munificenza ed il valore di quell'illu- 
stre famiglia nell'aureo passo relativo alla medesi- 
ma, che incontrasi nella Cantica seconda del suo 
Poema. Havvi luogo a credere, ciò non ostante, 
ch'egli provato avesse un qualche disgusto in que- 
sto secondo ^ suo ospizio, poiché nel 1311 pertossi 



1 Nell'ottobre del 1806 fa Dante mandato dai fratelli Franoe- 
sohino, Marcello e Oorradino Malaspina ambasciatore presso An- 
tonio vescovo di Luni per ottenere una pace ohe lunghi odii e cru- 
deli delitti avevano da quelle contrade infdlicemente allontanata. 

* Io non comprendo perchè Monsignor Fabroni sostener voglia 
nel suo Elogio di Dante che i primi Signori presso i quali si ri- 
fugiò quest'Uomo celebre, dopo il suo esilio, furono i Malaspina. 
Come mai ha potato ciò combinar egli con quel passo del o. XVII 
del Paradiso, ove finge il Poeta che detto gli venga dal suo an- 
tenato Cacciaguida, alludendo alla generosa accoglienza fattagli 
dal Signor di Verona. 

Lo primo suo rifagio, e il primo ostello 
Sarà la cortesia del gran Lombardo, 
Che porta in sulla scala il santo uccello ? 

E come mai asserir ha potuto il dotto biografo che per quel 
Oran Lombardo intender dovevasi Cangrande, e non già Alboino 
della Scala, quando poco dopo soggiunge il Poeta stesso : 

Con lui vedrai colui ohe impresso fue 
Nascendo, si da questa stella forte, 
Che notabili sien l'opere sue; 

facendo allusione al valor militare ed alle belliche imprese di 
Oangrande, alla cui nascita secondo il sistema astrologico domi- 
nante in quei tempi, influir dovette il pianeta di Marte, ove Cac- 
oiaguida, come buon gpierriero e morto in battaglia, godeva la 
celeste beatitudine? Se dunque dopo aver parlato del Oran Lotti' 
bardo Io stesso Gacciaguida dice al Poeta, con lui vedrai colui .... 
è chiaro, ch'essendo questi Cangrande, quel Gran Lombardo non 
può esser che Alboino di lui fratello. Ecco gli errori e le centra- 
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di nuovo in Verona presso Can grande della Scala 
succeduto al suo fratello Alboino nel dominio di 
quella Città, ed uno dei più valorosi e più munifici 
Signorotti dell'Italia. Fu Dante dallo stesso pure 
con affabilità somma ricevuto, non meno che. soccor- 
so, protetto ed onorato; per lo che esprimesi con 
tanto entusiasmo sulle virtù di questo Principe nel- 
la terza Cantica del suo Poema al medesimo dedi- 
cata. 

Diversi viaggi egli fece eziandio in Bologna, in 
Padova, ed in altre principali città italiche, e si 
recò persino in Parigi, ove principalmente la teo- 
logìa e la filosofia occupossi a studiare, e sostenne in 
quelle facoltà alcune solenni e dotte dispute. 

Da Verona procurò egli d'impietosir gli animi 
degl'ingrati suoi concittadini, con una lunga e pa- 
tetica lettera, che cominciava con quelle affettuo- 
se parole del Nazareno: Popule meus, quid feci Ubi! 
Ma l'animo disdegnoso ed elevato di un tanto uo- 
mo ricusò per altro di sottoporsi ad una vile am- 
menda di colpe non commesse, che da taluni suoi 
amici, ì quali interessavansi al suo richiamo nella 
patria, gli venne proposta come la principal condi- 
zione del richiamo medesimo. Del resto Enrico VII 
di Luxembourg essendo verso quest'epoca sceso in 
Italia con oste numerosissima, e già assediando Bre- 
scia, l'Allighieri stanco dell'inutilità delle sue pre- 



disioni in oni cadono i più grandi eruditi per una malintesa smania 
di novità. Credasi quindi ohe vai meglio dir bene, ohe dir nuovo, 
e ohe si può anohe ottener quest'ultimo soopo oon osservasioni 
sagge e non da altri presentate sui fatti che narransi, senza pun- 
to alterarne la natura. Ho voluto confutar un pò* lungamente 
questa pretesa filologica scoperta, perchè quella di un dotto uomo, 
e perohè annunciata ancora con una sicurezza tale da far effetto- 
•all'animo di chiunque, come fatto aveane sul mio. 

8*18 — Opuscoli danteschi. 
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^^ere, e del ano viver ritirato e tranquillo, sì uni 
di naovo ai capi della parte Bianca ed a tntti i Gbi- 
bellini dell'Italia affin di spinger l'Imperatore a da- 
mare i Guelfi ed a render la pace a questa bella e 
floridissima parte dell'Europa. Ma tanto potette snl* 
l'animo sno la riverenza della patria, ed il rimorso 
di assoggettarla allo straniero, che stando Arrigo 
accampato presso le mora di Firenxe, egli, benché 
chiamato, non volle recarsi nel sno campo, qnaai 
arrossendo di nn trionfo che arrecar doveva servitù 
e catene alla sna patria. 

n cattivo esito della spedizione di Arrigo seguito 
essendo dalla morte di esso avvenuta in Buoncon- 
vento. Dante perdette ogni speranza di ritomo, per 
aver colla saa condotta maggiormente aizzato con- 
tro lui i Fiorentini ; e nel 1319, in seguito di pres- 
santi inviti fattigli dal Conte Guido Novello di Po- 
lenta, in allor regnante a ILavenna, uno de' più 
colti e più gentili Signori italiani, e padre della 
bella ed infelice Francesca d' Arimino, ^ si recò egli 



' Talani han preso motÌTO di taeciar d'ingrato l'Allighieri per 
aver egli collocata nell'Inferno qnesta interessante figlia del suo 
principal benefattore. Io però credo di sostener con ragione, ohe, 
per la irresistibile forsa delle idee del sno tempo, Dante non po- 
teva altrimenti trovar Francesca nel Purgatorio o nel Paradiso, 
ma nell'Inferno soltanto, a motivo del genere di morte violenta 
di cui era perita. Poteva ^li bensì non mentovarla; ma forse 
questo oscuro silenxio più spiaciuto sarebbe al padre di essa, che 
il modo patetico, rispettoso ed interessante nel qnal fa parola il 
Poeta di quella bella infelice, allorohÀ ne racconta il crudele in- 
fortunio. Ed una prova sicura di questo mio pensiero si è, ohe 
il Conte Guido non ne prese alcun rancore contro Dante, and 
continuò ad assisterlo ed onorarlo sino alla sua morte, e persin 
dopo questa rese alla memoria sua tutti quegli omaggi, dei quAli 
ho io parlato nel corso dell'opera. In generale presso i popoli o 
barbari primitivi, o ricaduti nella barbarie. La mancanaa di fama e 
l'oblio sono più dolorosi e spiacenti che una stessa sfavorevole ri- 
membranza; come far ne possono un'ampia fede le poesie di Ossian, 



36 

aJla Corte di quel Principe, e vi fu pregiato, soc- 
corso ed incaricato di varie importanti missioni, spe- 
cialmente di un'ambasciata presso i Veneziani. Ma 
l'esito di questa essendo stato infelicissimo, ^ egli 
se ne tornò oltremodo afflitto in Eavenna, ove ai 
14 settembre del 1821 lasciò la mortale sua spoglia 
con dolore sommo di Guido e di tutti i buoni e dotti 
dell'Italia. 

Fece quel magnifico Signore deporre il cadavere 
dell'Esule illustre su di un feretro decorato di poe- 
tici ornamenti, portato sugli omeri dei primari cit- 
tadini, e chiuder lo fece in un'arca lapidea presso 
la Chiesa dei Frati Minori, ove si elevò poscia un 
più pomposo e più degno monumento per l'opra di 
un dotto signor veneziano e di due illustri Porpo- 
rati^ tanto delle lettere benemeriti e dell'Italia. 



le quali, siano o no di questo Bardo famoso, sono pure una yi- 
▼aoe dipintura dei costumi e delle idee di tali popoli. A tempi 
dell'AUighieri poi l'aver ottenuto una commemorazione nel suo 
celebrato Poema reputavasi a cosi grande onore da far dire a 
Vincenzo Aooiaiuoli, ohe avrebbe egli pagato una grossa somma 
di danaro, se Dante avesse fatta menzione di alouno della sua 
casa, anoorohò cacciato l'avesse nella più oui>a Bolgia dell'Zn- 
ferno, (*) 

* Francesco Doni tra le prose dell'Alighieri da lui pubblicate 
riporta una lettera dello stesso al Signor di Bavenna, la quale 
proverebbe ohe questa ambasciata ai Veneziani ebbe luogo nel 
1818. Una tal lettera piena di sarcasmi, e di amarezza contro 
quella Bepubblica vien però generalmente riputata apocrifa, ed 
una solenne impostura del Doni. 

* Bernardo Bembo, padre dell'illustre Cardinale di tal nome. 
Bendo governator di Bavenna, erger fece quel monumento si ac- 
cetto alle italiane Muse ohe ora si venera in quella Città. Il 
Cardinal Corsi nel 1691 ed il Cardinal Valenti nel 1780, Legati 
nella Bomagna, riparar on poi le ingiurie cagionate dal tempo a 

(*) Un vecchio marchese Malaspina discendente di quegli anti- 
chissimi sùrnori, e assurgendo soddisfatto nella piccola statura 
che avea, diceva in Napoli a me giovinetto, di trovarsi più con- 
tento veder il suo Currado nel Purgatorio^ e magari anche nel- 
V Inferno dantesco, di quello che se gli antenati suoi fossero stati 
dimenticati dal poeta (Cast,), 
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Accompagnò il Conte il funebre corteggio del Poeta 
fino al luogo del suo sepolcro, e quindi tornato nella 
casa ove questi abitato avea, vi recitò, secondo il 
ravegnano costume, l'elogio dei suoi talenti e delle 
virtù sue, a gloria eterna dei Grandi del suo tempo, 
e a disonore dei nostri. 

La fama di un tanto uomo grandissima nella 
sua vita, ma fatta gigante dopo la sua morte, già 
riempiuta avea l'Italia tutta. ì^eì 1350 Giovanni 
Visconti arcivescovo di Milano riunì sei dotti uomi- 
ni per spiegare e commentar l'Allighieri, cioè due 
filosofi, due teologi e due fiorentini; con felice idea 
da apportar non lieve onore a quel colto Prelato. 
Bologna, Pisa, Venezia e Piacenza ebbero eziandio 
pubblici espositori del sommo Poeta; e Firenze stes- 
sa, piena di rossore e di rimorsi per le ingiuste 
persecuzioni fatte a un si grande suo Cittadino, nel 
1373 salariò un pubblico lettore per illustrare e com- 
mentar le di lui opere : onor singolare che toccò per 
la prima volta all'illustre Boccaccio. Essa decreto- 
gli inoltre nel 1396 ud cenotafìo nella Cattedrale, 
e più volte appresso ne reclamò da Eavennati le 
ceneri. Ma né fu eseguito il suo decreto, né esau- 
dita la sua domanda; ed a vergogna indelebile di 
quella Città e di coloro che per cinque secoli l'han 
governata, ^ altra memoria ella non conserva di un 



quel saoro deposito ; e quest'ultimo eziandio incider feoe in rame 
U disegno dello stesso. £ooo le opere ohe tramandano alla tarda 
prosperità, e benedir fanno il nome de' governatori dei popoli. 

^ Nel 1804, essendo io in Firenze, una di quelle letterarie so- 
cietà detta della Storia Patria, cui ho l'onor di appartenere, ideò 
di elevare un cenotafio all'AUighieri a spese de' soci e di tutti 
gl'Italiani che concorrer volessero alla bell'opra. Essa non chie- 
se al Governo ohe alcuni pezzi di marmo giacenti inutili in un 
de* pubblici magazzini. £ pur, chi '1 crederebbe, disprezzo que- 
sto la discreta domanda, e rise su coloro che fatta l'aveano ! ! ! Un 
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cosi illustre suo figlio ohe un vecchio polveroso di 
lui ritratto in una delle pareti interne del Duomo.^ 

Ebbe Dante la statura mezzana, il volto lungo, gli 
occhi piuttosto grossi, il naso aquilino, le gote grandi, 
il labbro superiore rilevato, il color bruno, la barba 
ed i capelli neri folti e crespi, l'aspetto grave insieme 
e piacevole. Parlava rado, ma bene ed anche eloquen- 
temente, ove n'avea l'occasione. Il suo tratto benché 
serio, era cortese. Moderatissimo egli era nel cibo ; 
nel vestire, pulito in uno e modesto. La musica, che 
tanto alletta le belle anime, amò egli eziandio con tra- 
sporto, e Tebbe tra le più soavi delizie della sua vita,' 



esemplare del disegno del monumento restò in mio potere ed ó 
quello che ho presentato all'Accademia : il giovine signor Digny 
versatissimo nell'arohitettura ne fu l'Autore. L'epigrafe: 

Oiiorate l'altissimo Poeta 

L'ombra sua torna ch'era dipartita, 

ohe si legge in sulla base, venne da me prescelta fra i versi del- 
ristesso Dante : ed opportunamente esprimea, ohe la sua gran- 
•d'Ombra fin'allor giustamente sdegnata contro la patria pei ri- 
cevuti torti, veniva di bel nuovo ad aggirarsi nel di lei seno pla- 
cata per l'onore, ancorché tardi, ma pur una volta reso alla sua 
memoria. 

^ Si noti ohe il di Cesare scriveva nel 1811 (Casi.). 
* La prova della passione che l'AUighieri ebbe per la musica 
trovasi nel canto II del Purgatorio, allorquando rivolto egli ad 
un tal Casella, celebre cantore del suo tempo, e molto a lai caro, 
-dice: 

se nuova legge non ti toglie 

Memoria o uso all'amoroso canto, 
Che mi solca quotar tutte mie voglie ; 
Di ciò ti piaccia consolar alquanto 
L'anima mia, che con la sua persona,. 
Venendo qua, è affannata tanto. 

Quindi soggiunge che mosso essendo quel suo amico dall'invito 
grazioso, 

" Amor ohe nella mente mi ragiona „ 
Cominciò egli allor si dolcemente 
Ohe la dolcezza ancor dentro mi suona ; 

cioè che cantò quella amorosa canzone di Dante, la qaal comin* 
•eia col primo verso della citata terzina, e la qual forse Casella 
mentre era in vita, spesso cantar soleva all'amico suo, come quel- 
la che più di ogni altra lo diiettasse. 
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Vero è per altro che tante pregevoli e brillanti 
qualità, per la imperfezione intrinseca alle mondane 
eoee, da talune leggiere macchie furono offìisoate. 
Vien egli qnindi tacciato di soverchia tendenza per 
gli amorosi piaceri, di eccessiva sete di gloria, e di 
esser stato ambizioso e superbo oltre il dovere. Ma 
se Pante necessariamente dovette avere alcuni di 
quei difetti, da quali niun dei mortali può intera- 
mente trovarsi libero, quelli però egli ebbe della 
anime sensibili, e dei caratteri nobili e dignitosi; 
e se molto so stesso stimava, ben ragione ei n'aveva, 
poiché tanto grande e tanto superiore ai contempo- 
ranei suoi egli sentivasi. 

Altri ancora chiamato l'hanno mordace troppo, 
ed astioso contro i suoi nemici, nò a dir vero ciò 
può del tutto negarsi. Ma se pur si riflette ch'ei 
fu barbaramente spogliato di ogni suo avere, che 
fu ridotto non solamente a mendicare un pane onde 
protrarre la penosa sua esistenza ma a provar be* 
nanche, come egregiamente dic'egli nel canto primo 
del Paradiso^ a provar 



siecome sa di sale 

Lo pano altrai, e come ò darò calle 
Lo scendere, e salir per i'altrai scale; 

si troverà che il carattere di questo uomo sommo, 
benchò moderato e piacevole di sua natura, pure 
dovette necessariamente alterarsi, e prendere quella 
intolleranza e q nell'impeto, che dalle persecuzioni e 
dalle disgrazie sopratutto immeritate vengon per 
l'ordinario prodotti. 

Molte e varie opere egli compose in prosa ed in 
versi. Gontansi tra le prime la Vita Nuovcl^ il Cbn- 
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vitOy il trattato de Monarchia^ quello de Vulgati elo- 
quentiay e quattro Epistole. 

Contien la Vita Nuova un'ingenua istoria de' gio- 
vanili suoi amori con Beatrice, frammischiata puran- 
che di non pochi versi. Il Convito si è un minuto 
ed esteso commento ch'egli ideato avea di fare a 
quattordici delle sue Canzoni, ma che non fece ef- 
fettivamente se non a tre delle medesime, sia che 
la morte ne lo avesse impedito, sia che risoluto egli 
avesse di non terminarlo. Questo commento pien 
di dottrina e d'ingegno dà grandi lumi per l'intel- 
ligenza della divina Commedia, e meritò dì essere 
illustrato da Torquato Tasso. Nel trattato de Mo- 
narchia si scaglia contro le usurpazioni della spiri^ 
tuale sulla temporale potenza, con quello stesso spi- 
rito di regalismo che scorgesi in tutto il corso del 
suo Poema, e che animato ha sempre tutti i grandi 
uomini dell'Italia ; ^ e difende da irritato Ghibel* 
lino l'autorità imperiale: ma sotto quest'ultimo aspet- 
to più dal suo sdegno e dalle circostanze in cui tro- 
vossi che dall'interno pensier del suo cuore fu cer- 
tamente quell'opera occasionata. Nel trattato <f« 
Vulgari eloquentia, ^ che la morte gl'impedi di ter- 
minare, parla Dante della lingua comune d'Italia, 
de' diversi dialetti della medesima e della forma e 
natura dei versi e componimenti volgari. Final- 
mente quanto alle quattro sue Epistole sappiam che 
la prima fu quella da lui scritta al Popolo ed al 



1 Figurano pomposamente fra costoro, oltre Dante, anche Pe- 
trarca, fra Paolo Sarpi, Q-iannone, ed ai giorni nostri Conforti, 
Solari e Bioci. 

* Qnalonno pretende che il trattato de Vulgari eloquentia non 
sia del Poeta nostro ; e potrebbe ciò esser vero ; ma come la gran 
maggioranza dei dotti gitelo ha pure attribuito, cosi ho creduto 
di seguir su questa credenza la comune opinione. 
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Governo di Firenze, della quale abbiam parlato di 
sopra; che la seconda ei diresse ai Principi Ita- 
liani ed ai Senatori di Roma per invitarli a secon- 
dar la spedizione di Arrigo; che la tersa fu da esso 
inviata a questo Imperatore medesimo per muoverlo 
alla conquista dell'Italia ed al soccorso del ghibel- 
lino partito; e che colla quarta infine dedicò egli a 
Gangrande della Scala la sua cantica del Paradi90. 
Son quòste prose di maggiore o minor merito, di 
maggiore o minor bellezza, ma tutte non indegne di 
esser tramandate alla posterità. 

Fra le poetiche composizioni di Dante annoverar 
deggionsi trenta e più Sonetti e circa altrettante 
Canzoni, le Bime Sacre, e finalmente la divina Com- 
media. I sonetti, le canzoni e le rime sono sparse 
di grandi e variate bellezze, e ben vi si scorge il 
creator della lingua e poesia dell'Italia; mail genio 
profondo di questo uomo straordinario mostrasi ve- 
ramente in tutta la sua pompa e nel suo pieno splen- 
dore in quell'ingegnoso Poema. 

Ei par che Dante anche prima del suo esilio con- 
cepita avesse l'idea di lasciar ai posteri un'opera 
che sotto le attrattive del patetico e del maravi- 
glioso poetico contenesse lezioni sublimi sulle scien- 
ze filosofiche, teologiche e morali; ma certo è che 
quella dolorosa vicenda della sua vita occasion gli 
diede di servirsi del suo poema come di un'arma 
contro i suoi nemici, e di un nobil guiderdone pe' 
suoi generosi benefattori, non meno che di un mezzo 
da rammentar molti rilevanti fatti pubblici e pri- 
vati, e molti personaggi famosi del suo tempo ; laon- 
de una interessantissima memoria isterica può an- 
che la divina Commedia reputarsi. 

Del resto ho io abbastanza fatto canoscere altro- 
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ve qnanto grande sia questo monumento del sapere 
e dello ingegno italico, nò ciò può esser giammai 
ignoto a chi ò a cuore la maestà ed il lustro del 
nome italiano. Griovami soltanto pria di por fine 
alla mia opra di riferir una bella e sagace osserva- 
zione di un colto Toscano, che potrà farci conoscer 
pienamente qual sia stato l'autore altissimo di que- 
sto immortale Poema. Dante al suo tempo era in 
poesia quel che Giotto era in pittura: Leonardo 
da Vinci e Baffaello han fatto obliar Giotto ; il Tasso 
e l'Ariosto non hanno fatto obliar Dante, nò han pò- 
tuto nella menoma guisa rimuoverlo da quell'alto 
seggio di onore, ov'egli trionfa e trionferà sempre 
alla testa di tutti gli epici italiani; imperocchò il 
bello delle circostanze e dei tempi sparisce coi tem- 
pi e colle circostanze; il bello assoluto resiste al 
rapido corso de' secoli, per esser fondato sulla na- 
tura, ed indipendente affatto dalle umane opinioni. 
Opinionum commenta deUt diea, con ragione esclama 
il gran Tullio, opinionum commenta delet dies, natur 
rae iudida confirmat. 

Possa intanto questa mia debol narrazione della 
vita e delle opre onorate di un si grande uomo 
esser di sprone a belle e dotte intraprese dei figli 
dell'Italia, e possa l'ombra di quel divo Ingegno 
bandire l'ignoranza e rompere il vile letargo in cui 
a giorni nostri la più gran parte di essi si giace 
vergognosamente, immemore della gloria dei mag- 
giori, e non curante della posterità. 

1811. 



IL VELTRO 

(Inférmo, I) 



Allorché il mio dotto concittadino Carlo Tro^a 
pubblicò parecchi anni or sono una dissertasion» 
intomo al Veltro cacciatore della lupa, di cui par* 
lasi nel I canto della divina Commedia, e credè di 
▼edere in qnel Veltro adombrato Ugnccione deUa. 
Faggiuola; non ostante il piacer che provai nel leg- 
gerla, come quella che conteneva notiaie preziosa 
intomo agli uomini ed alle cose dei tempi di Dante, 
non parvenu tuttavolta che nella spiegazione del- 
l'allegoria egli avesse colto nel seg)io ; e n'esposi le 
ragioni in una memoria letta air Accademia Penta- 
niana, alla quale io allor presiedeva, e pubblicata poi 
negli Atti di quell'Accademia. ^ Ma per iscansarS' 
il rimprovero che alcuni saccentuzzi fanno oggi alla, 
passata generazione, di aver cioè abbattuto s«nza 
riedificare, m'ingegnai di dare a quell'allegoria un'aK 
tra spiegazione, la quale nella inferiore e media Italia, 
venne favorevolmente accolta, comechò nella subal- 



' Quest'altra memoria, gik del 1829, ò inchiiua nel present» 
lavoro (Coti,). 



45 

pina siasi affatto ignorata, non potendo supporla 
dissimulata. 

Or due nuovi conienti, che di recente han veduta 
la luce, quello cioè di Messer Guiniforte delli Bar- 
S^^Sh ^on già alcuni anni scoperto in Marsiglia, e 
quello apposto dal dotto Kopisch ad una versione 
Tedesca della divina Commedia, son venuti ad ap* 
poggiar la sostanza della mia spiegazione, ancorchò 
in qualche cosa ne differiscano. Epperò non parmi 
superfluo il riprodurre una quistione, sulla quale 
varie sono le opinioni, e che non ancora tiensi ab- 
bastanza rischiarata, passando a rassegna in questo- 
articolo gli argomenti miei, e riferendo poi quelli 
de' due cementi di sopra mentovati. 

Dopo aver nella prima parte di quella mia me- 
moria oppugnato la ipotesi del Troya intorno ad 
Uguccione della Faggiola, ^ ecco ciò che nella se- 



> Molti argomenti io addossi oontra la supposizione ohe per 
le parole tra Feltro e Feltro dovesse intendersi la Faggiola. Un-^ 
dici anni dopo venne a convalidarli nn articolo ohe lessi nel gior-^ 
naie bolognese il Solerte del 22 settembre 1810. Epperò mi giova 
di qni trascriverlo per intero, lasciandone il giudizio al oulta 
lettore. 

DELLA FAGGIOLA 
Patria del celebre UaaocioHE. 

Il P. Severino Q-iorgi in una nota al § 61 del suo Saggio JB$6- 
geiico me. di Memorie iatoriché di Sant'Agata « del $uo Bettorato- 
ntXPApennino Pontiflcio, scrisse, senz'indicare da qual fonte attin- 
gesse la notizia: La Fctggiola da cui preaero il nome il grande Uguc^ 
eione, ed altri di eeea celebre Jamiglia, era un piccolo castello poeto 
nella regione ora detta di Monte Féltro, un miglio circa distante da 
Monte Cerignone. Del medesimo non reeta piUk che una torre vnan^ 
tfUata suU'emUnenza del monte chiamato anche presentemente Fag- 
gióla. 

Il ms. Giorgi venne in mano al signor Carlo Troya NapoU- 
tano, siccome io so per detto di chi glie lo diede. E l*uomo chiaris- 
simo non sapendo quello storico essere stato straniero alla Fere- 
tiana Provincia, molta parte della quale toccò col suo scritto, e- 
aver però potuto ignorare la esistenza di una Faggiola diversa da. 
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conda io diceva a quei dotti Accademici colleghi 
miei. — Chi sarà dunque questo Veltro allegorico, 
se non è Gan della Scala, se non è Uguccion della 
Faggiola? DebVessere, a parer mio, un Personag- 
gio, che nato in un Paese d'Italia posto tra Feltra 
della Marca Trivigiana, e Montefeltro di Romagna; 
<ihe non da mondane o basse mire, ma sol da sa- 
pienza, da carità, da virtù animato ; che riformando, 
o almen tentando di riformar gli abusi, i quali, a 
<5reder dell' Allighieri, in Koma dominavano e soprat- 
tutto l'avarizia, simboleggiata dalla lupa, apporti 
salute alla stessa Roma, per istabilir la quale volle 
il Oiel, secondo lui, ch'Enea trionfasse. Ove man- 



Torre'Faggiola presso a Monte Gerignone e Macerata Feltria, 
n'ebbe per buona l'autorità. Essendosi quindi mosso dal mezzodì 
dell'Italia a visitare quest'ultima, e ninno forse avendogli addi- 
tata la prima, all'ultima e non alla prima volle, nell'egregia sua 
dissertazione sul Veltro allegorico di Dante, attribuita la gloria 
<l*essere patria di quel gran prode ohe fa Ugucoione, e che egli 
credette celato dall' Allighieri nella sembianza del veltro. 

Innanzi al tempo in che mi venne sott'ooohio l'opera del 
Troya, fidandomi a quanto altri ne scrisse, e credendo che l'esimio 
filologo avesse scoperti monumenti siffatti che ben dimostrassero 
la verità di quanto volle asserire intorno alla lYiggiola, ne tenni 
la sentenza, e la divulgai pel Monte Feltro nell'occasione che 
ebbi di pubblicare alcuni pochi miei versi. Ma poiché quell'opera 
io lessi, e niun monumento che mi sapesse persuadere ritrovai 
citato, fui certo de' primi a portare sospetto che il Troya fosse 
in inganno. 

Ed io andava meditando di pubblicamente appalesare il sospet- 
tar mio, ed attendeva di ciò fare nella Biografia di Uguocione, che 
Avrei mandata al C. Antonio Hercolani di Forlì, editore delle BiO' 
grafie e de' Ritratti degli uomini illustri dello Stato Pontificio, 
quando avesse aperta la Serie spettante alla Provincia di Urbino 
e Pesaro, cui la Feretrana, che diede si gran guerriero, è incor- 
porata. Ma frattanto un erudito di Macerata Feltria gridò (V. 
il N. 88 della Farfalla), per bocca del eh. Salvatore Muzzi, la croce 
ai plagiari ; e volle che fosse tale chiunque prima di lui dicesse 
non essere patria di Uguocione la Torre Faggiola; e diede avviso, 
tale scoperta essere sua propria, ed essere frutto delle accurate 
indagini fatte da lui intorno a quanto concerne la Feretrana regione. 

Non so se quell'erudito abbia in questo gridare avuto di mira 
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chi una di queste condizioni, non trovasi più l'alle- 
gorico Veltro di Dante. 

Eppur tutte riunisconsi in un uomo celebre di 
quel tempo, che a ninno avrebbe dovuto sfuggire, e 
che pur'è sfuggito a tutti, perchè tutti han voluto 
trovare il Veltro in un gran capitano, in un fautor 
della parte ghibellina, in un nemico del dominio pa- 
pale. Tutti han creduto l'Allighieri preso al par del 
volgo da picciole e municipali passioni, in modo 
da non poter magnificare, se non un personaggio 
della sua parte stessa. Tutti lo han creduto avverso 
ai successori di Cephas. Quindi le ipotesi intorno 
a Can della Scala, e ad Uguccion della Faggiuola,, 



me, ohe qualche volta mi espressi di voler dare in istampa alcuna 
cosa auiia patria di Ugnccione (ohe io troppo francamente non 
pronanoerei col Mozzi essere stato de' conti di Carpegna, sebbene 
consentirei al Troya di aver opinione ohe fosse tale). Ma ohe ohe 
sia di questo, io dirò a tutti ohe ben voglio credere l'erudito Mace- 
ratese aver potuto venire in sosi>etto ohe tale patria non fosse la 
Torre-Faggiola ; perchè, senza conferire punto con lui, vi venni 
anch' io. E cosi penso che vi potesse venire chiunque sapesse ohe 
per una parte questa torre non trovasi nella minutissima descri- 
zione del contado Feretrano fatta un mezzo secolo dopo la mort» 
di Uguccione per ordine del Cardinale Anglico ; e ohe per l'altra 
esistette il castello Fàggiola in luogo della Torre^Faggiola diverso» 
il quale ne ritiene tuttora il nome, e mostrane le mine; e il 
quale, se appartiene adesso al Monte Feltro, apparteneva di quel 
tempo alla Massa Trabaria, quantunque nella diocesi Feretrana 
fosse compreso. Ma non credo punto, mi si permetta di dirlo, nà 
in eterno crederò ohe le accurate indagini abbiano a quell'erudita 
potato mostrar la Fàggiola sul confine della parrocchia di Soavolo,. 
ove non fa giammai. 

Se in tali indagini avess'egU visitato il luogo della Fàggiola 
(la quale cosa non dovea riuscirgli grave, poiché per istudiarc 
quello della male indicatagli Torr^FaggióUt il oh. Troya intraprese 
si lunga peregrinazione), non l'&vrebbe certo trovata su quel con-- 
fine ohe dice, sibbene nella parrocchia di castel d'Elei, laddove 
s'avvicina a quella di Senatello. O se avesse voluto leggere, non 
dirò altri, ma solo i nostri storici Feretrani, in uno di qaesti, cioè 
nel Calvi (Ad Paeudo-Feretr, Apolog,, Gap. 5, § 6) avrebbe trovate 
queste limpide parole — Fàggiola, unde Faggiolani, . . . supra Cla- 
strum Ilicia est ; quod Caatrum quidem tanti f ecere Fagiolani, ut 
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appoggiate a speciosi, non a solidi argomenti. Ma 
in realtà quel grand'uomo non era avverso che agli 
abusi, non combatteva che la iniquità, ed il vizio: 
non parteggiava che per la giustizia, e per la verità. 
Quindi il Veltro, ch'ei fa cibare da sapienza, amore, 
€ virtute, non altro dovea combattere che gli abusi, 
la iniquità, ed il vizio; non per altro, che per la 
verità, e per la giustizia dovea parteggiare. E que- 
sto Veltro l'autore stesso della dissertazione l'ebbe 
sotto gli occhi ; ma preso dalla passion del suo Uguc- 
cione, noi seppe indovinare. VAllighieri (ei dice) 
fu rincorato dalla fama, che pubblicò aver Bene- 
detto XI, amorevol padre, spedito il Cardinal Niccolò 



Hieenti Praetori in Caatrwn Fagiòlae, caeteraque, quibaa imperi" 
taò€Mt, Oppìda Jus es$6 voiuerint, 

Agginngerò come quell'erudito dia sospetto, oh'egli gridi pla- 
giario altrui volendo egli stesso essere plagiario. L'Ab. Guido 
Paggetti, ohe in Macerata Feltria professa le amene lettere, e ohe 
veramentd fa accurato indagini per darci, se la mal ferma sua 
«alute glielo consenta, la vita di Uguccione e d'altri egregi Fere- 
trani, chi sa quanto volto avrà detto colà, essere la ^^^ioZa sul 
«enfine della sua patria, cioè di Senatollo, oVha la casa patorna 
ed egli venne a luce ? Ma ora la sua famiglia stassene a Scavolo 
nel Bettorato Santagatose : e non par forse che il Maceratese eru- 
dito volendo usare di quello che il Paggetti affermò, ed ignorando 
come la costui famiglia a Scavolo da Senatollo si trasferisse, an- 
che sul confine Hi Soavolo venisse dunque a trasferire da quello 
di Senatollo la patria del sommo capitone ? Cosi direbbesi ohe le 
penne del corvo non le sepp'egli ben coprire con quelle del pavone. 

Ma non finirò quest'articolo senza cocitore 1 lettorati tb porre 
gl'ingegni affinchè, ritonendo Uguccione, quantunque non nato 
nella ToTTO-Faggiola, come veltro allegorico di Dante, abbia, se pur 
sia possibile, buona intorpe trazione il verso di questo divino poeta 
** E eua nazion sarà tra Féltro e Feltro „, Mi era venuto in pen- 
siero che questi dir volesse, la patria e le torre di Uguccione dover 
essere fra vari Castelli del Contado di Monto Feltro, se non fra 
San Leo individualmento e Macerato Feltria, come disse Troya, 
allorché m'avvidi ohe tele Contado ai tempi del Prode non eston* 
devasi tant'oltre, e che nò la Faggiola nò l'altre torre di lui erano 
allora circondate per nulla dai Feretrani castelli. 

QioyAHNi Bucci. 
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Albertini di Prato a Firenze per placarla coi Bian* 
chi, e cessar' in fine la funesta discordia. Infatti 
questo Pontefice egregio, conciliatore indefesso de' 
Cristiani ^ scostandosi dalle tracce del sno anteces- 
sore, anziché fomentare le Italiane discordie, tentava 
di spegnerle; ^ anziché elevar la potenza Papale sulle 
mine dell'Imperio, intendeva solo al pacifico suo 
ministero santo ; anziché screditar presso le nazioni 
l'Apostolica Sede, ne fondava la vera sua forza sulle 
massime del Vangelo, vero e saldo mezzo di felicità 
per la Specie Umana. Le cose, soggiunge Tautor 
suUodato, vennero a tale che ogni speranza di pace 
si dileguò: indarno venuti ritornarono i Sindachi 
degli esuli : e il Cardinale forte fremendo, e scorau* 
nicando Firenze, ripartì per Perugia il 5 giugno 



^ Sic vir aatia diacreius inter collegaB atMS $cUntia laudaibatur^ 
benignua at mitia jurgia oderai, st pacem amabat, Hunc Boni/a- 
ciua primia auaa digniiaiia annia, st cum eo Joannem da Murro^ 
Minorwn Ordinia Dociorem praecipuumf ad pacificandoa Frcmciaa 
Eegea, et Angliae, qui gravi animoi*um diacordìa vexabantur, certa 
legatione traamiait. Qui propere illuc profecti tiimentium tandem 
Regum animoa plaeidia aermonibua ad eoneordiam placavere, et ne 
reaumptia iteimm odiia laeaa fide ad arma revocarentur, inter eoa 
de contràhaendia aponaalibua pepigere, idque foedua indiaaolubilia 
conjugationia nodo retinere tentarunt, (Ferriti, Vicentini Hiat,, 
lib. Ili; MoRAT., Scrip, Ber, Italic.f tom. IX). 

« "Fa Frate Predicatore (dice Giovanni Villani, lib. Vili, 
** oap. 66) haomo savio, et di santa vita, et per la aua bontà, et 
"honeata vita per Papa Bonifatio fa fatto Cardinale, poi, come è 
** detto, fa fatto Papa. Ma vivette nel Papato mesi 8, et mezzo ; ma 
" in queato piccolo tempo cominciò aaaai buone coae, et moatrò gran 
'^volere di pacificare i Ohriatiani, Et primo fece accordo della 
" Chiesa al Be di Francia, et rioomanicò il detto Be, et confermò 
''ciò ohe Papa Bonifatio havea fìitto, et mandò a Firenze Frate 
" Nioolao da Prato Cardinale Ostiense Legato, per pacificare i Fio- 
** reatini insieme coi loro asciti, come innanzi ^remo mentione. 

"Morto Papa Bonifacio (dice il Polistore al cap. IV), siccome 
*è contato nel Capo precedente, fa fatto Benedetto XI, il quale 
" prima era chiamato Frate Niccolò de* Frati Predicatori. Il qaale 
" fa uomo di grandiaaima adenza, e di cUto conaiglio e di acmta vita „• 
MuRAT., Script,, tom. XIII e XXIV. 
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1304, Due soli giorni mancavano^ e sarebbe stato 
compiuto il mese cinquantesimo dal 7 aprile 1300, 
cioè dal giorno, in cui finse il Poeta di esser disceso 
in Inferno. ^ Cinquanta mesi non saranno scorsi, e 
" tu saprai quali sieuo i dolori dell'esilio „ così di- 
cevagli Farinata nel medesimo canto, * Ed in vero 
Dante si gran fidanza avea posta nelle sante mire 
di Benedetto XI, che non credette realmente diffi- 
cile il termine del suo esilio, se non dopo la rottura 
delle negoziazioni cominciate per comando di quel- 
l'ottimo Papa. 

Aggiungi che, secondo il Troya medesimo, l'Alli- 



^ Ma qaelPaltro Magnanimo, a cai posta 

Bastato m*era, non muto aspetto, 

Nò mosse collo, nò piegò sua costa. 
E se, continuando al primo detto, 

Egli, han quell'arte, disse, male appresa, 

Ciò mi tormenta pin, che questo letto. 
Ma non cinquanta voltò fia raccesa, 

La faccia deUa Donna, che qui regge, 

Che tu saprai quanto queJTarte pesa. 

(Inferno, e. X.) 

Il decimo canto dell* Ir^ferno fu dunque senza alcun dubbio com- 
IK>sto da Dante poco dopo il giugno del 1301. Ei dice al gran Fa- 
rinata che i suoi discendenti non compreser ben l'arte di ritornar 
nella Patria, dopo esseme stati espulsi ; e Farinata gli risponde, 
<^e non ancora saranno scorsi 50 mesi, ed egli stesso si accorgerà 
quanto quell'arte sia difficile. Nuova prova, che quando compose 
il canto X dell'/fii/smo, ben poco Dante fidar doveva pel suo ri- 
torno in Patria nell'opra del subdolo Faggiolano, mentre tanto 
fidato avea nella mediazione del probo Benedetto XI. Nò durante 
gli altri 4 anni, che scorsero fino all' invio che si pretende aver 
ei fatto ad Uguccione della sua I Cantica, oprò costui si grandi 
cose da rinvigorir quella fidanza. Immaginò, ò vero, un tentativo 
su Firenze per favorire le ambiziose mire di Messer Corso Dona- 
ti; tentativo, che sebben'avesse potuto cagionar il ritorno dell' Al- 
Ughieri in Patria, fu pure infelicissimo, e fruttò morte allo stesio 
Messer Corso. Venne richiamato ad Arezzo in qualità di Podestà. 
Ecco i soli avvenimenti, nei quali odesi a parlar del Faggiolano 
nel 1806, e per nulla mi pajon tali da condurre Dante a magnifi- 
carlo coU'aggiungere al I canto deiVInfemo le terzine sol Veltro. 
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ghieri verso la metà del 1303 cominciò a volgere in 
Italiano il suo Poema, scritto o abbozzato da prima 
in latino. E siccome il più grande avvenimento del- 
l'ottobre di quell'anno fu la elevazione di Bene- 
détto XI; il più gran personaggio di quel tempo 
fu questo Pontefice, saggio, umile, santo, pacifìcator 
di sette, protettore degli esuli Bianchi di Fiorenza, 
tra i quali Dante primeggiava ; cosi può con gran fon- 
damento credersi che, nel cominciar di un suo la- 
voro propriamente a quel tempo, parlato avesse & 
preferenza di un tanto avvenimento, e di un si gran 
personaggio. 

Ma la morte * pose un sollecito termine ai divisa- 
menti generosi del piissimo Benedetto. Clemente V^ 
anziché seguir le tracce del suo antecessore, seguiva 
quelle di Bonifacio Vili. Ed ecco, che nel canto 
XX del Purgatorio, cioè tra gli anni 1308 e 1313,^ 
ritorna il Poeta sulla sua allegoria a duplice senso 
della lupa, e lagnasi col Cielo, che sia ancor lonta- 
no Coluiy innanzi al quale dovrà finalmente questa 



^ Idem quoque delectatus est auorum praetenfata Antecesaorum 
officia in diatribuendis juxte meritia viriliter exequi. Et oh hoc jwn 
in Fliilippum Francorum Begem veranda pwàbat adicia : quod ut 
Bagi aecratia literia indicatum eat, quoad potuti^ niaua, auri doni» 
axplicitia, venano Papam extinguare, ad hoc Naapoleonem, ut parhi- 
bantf et Joannam Franciganam poUicitia adaciaeana, ne Apoatolicum 
in $e furentem moleatiorem aentiat, eia, ut opemfarant nuntiiajide- 
libua indicavit. Qui poUicitum munua prò perpetrando acelara cu- 
ptanteSf pincernaa duaa Papae miniatrantaa praetio corrupera, ax 
quibua, dum fizua jam maturoa apponi menaae Dominua imperaaaat^ 
qui cU)aria miniatrat, venenum hia latantar immiacuit, quaa cum 
Papa inaciua avidua voraaaet, non ideo propere d^ecit in prandio, 
§ed uaque in diaa odo metaa vitae protendena, viaceribua jam tab» 
eonsumptia, profluvio ventria languena, in aade defecit. Nec quidam 
iunc pictoa thoroa auos premebat occt*bitu, aed inter fldelium obaa- 
quia, at Pontificum devotoa cantua prò aa Deo aupplicantium, aadana 
in ligneo acabeXU) aubito apiritum exalavit (Fbrbkti, Vicentini Hiat,^ 
Ub. III). 

4-18 ~ Opuscoli danteschi. 
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dileguarsi, ^ cioè un altro Capo della Chiesa, che po- 
trà mandare ad effetto i proponimenti virtuosi di 
Benedetto XI. 

Tutta volta se la patria di questo Papa non fosse 
posta realmente tra Feltro e Feltro^ per quanto riu- 
nisse egli tutte le altre qualità del Veltro dantesco, 
pur non sarebbe stato quello, di cui il Poeta par- 
lava. Ma leggiam neìV Epitome dei Romani Ponte» 
fici del Panvinio, alla rubrica di Benedetto XI: 
Magister frater Nicholaus natione Italus, patria 
Tarvisinus:^ e Trevigi è situata appunto tra Fel- 
tro Feltro, ^ città della Venezia, e Montefeltro 
della Eomagna, avvegnaché più alla prima città 
si avvicini. Né vale il dir che in uno spazio si 
lungo vi fossero altre Città, come l'autor della dis- 
sertazione nota centra quei che parteggiavano per 
•la ipotesi di Can della Scala, affin di provare che 
non potea Verona esser la patria del Veltro. Qui 
non si tratta di una esatta geografica descrizionei 
ma di una espressione poetica, di una espressione 
contenuta in un verso, che dovea rimare con peltro, 
E quando tirandosi una linea da Feltro a Montefel- 
tro, questa passa quasi per Trevigi, come ognun sul- 



^ Maledetta sie tu, antica lupa, 

Che più ohe tntte le altre bestie hai preda 
Per la tna fame senza fine onpa. 
O oìel, nel cui girar par che si creda 
La oondizion di quaggiù trasmutarsi 
Quando verrà par etn questa diacedaf 

* Nelle antiche Biografie dei Pontefici di Amalrioo Aogerio, 
di Bernardo di Q-nidone, non meno ohe in tntte le altre vite dei 
Papi affermasi ngnalmente ohe la patria di Benedetto XI fu Tre- 
vigi: ed in un libro stampato colà col titolo di Memorie dei beato 
Benedetto XI agginngesi oh*ei fa della nobile casa Boooaola di 
quella Città. — Mubat., Scrip,, tom. III. 

> Dante nel e IX del Paradiso chiama Feltro e non Feltre 
questa città della Marca Trivigiana, senza essere a ciò ooitretto 
dalla rima. 
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la carta può da sé verificare, ciò basta per render 
giusta la dantesca indicazione. Oltracciò dovea pur 
rammentarsi il dotto Troya di un'altra espressione 
ben più generica, che TAllighieri adopra nel e. IV 
del Paradiso, ove per dinotar la patria di Folco 
da Marsiglia, chiama egli costui littorano ddla Val' 
le tra Ebro e Macra, cioè prende per punti estremi 
la orientale Spagna, e l'ultima orientai Riviera Li- 
gure; distanza molto più lunga, che quella della 
Marca Trivigiana alla meridionale Romagna, e di 
assai più vaga indicazione, poiché oltre Marsiglia, 
abbraccia essa Barcellona, Montpellier, Nizza, Sa- 
vona, Genova, e forse un più gran numero di città 
6 terre, che lo spazio tra Feltro e Montefeltro. 

A chi finalmente volesse oppormi che Dante ter- 
minato avendo il suo Inferno quattro anni dopo la 
morte di Benedetto non avrebbe lasciato nel pri- 
mo canto un vaticinio, che il destino aveva felice- 
mente mandato a vuoto, io risponderò coi seguenti 
argomenti. 1^ l'Autore medesimo della dissertazione 
alle parole del Poeta, che il frate Ilario credesi 
aver trascritte ad Uguccione : ecce, dixit, una pars 
operis mei, qicod forte nunquam vidisti, aggiunge in 
nota : la parola forte fa sospettare che di aleuni can- 
ti dèir ^ Inferno „ poteva prima essersi tratta qualche 
copia. 2** Il Cardinal Niccolò Albertini da Prato, fau- 
tor segreto dei Bianchi, ed anche un po' di umor 
Ghibellino, fu il Legato apostolico di Benedetto XI 
per render la pace a Fiorenza, e condurvi i fuoru- 
sciti, ed è verosimile che il poeta avesse inviato a 
cotesto Protettor massimo della sua parte quei canti 
à^W Inferno che sino a tal epoca aveva già compo- 
sti, e sopra tutto il primo, ove encomiava l'eccelso 
Benedetto. Sia dunque che avesse fatto al Cardi- 
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naie, che sopravvisse di molti anni a quel Papa, un 
tale invio, o sia che ad altri lo avesse fatto, non era 
certo della sua dignità il sopprimere le lodi di Be^ 
nedetto, col rifare il primo canto, sol perchè la mor- 
te ayea renduto vani i magnanimi disegni di quel 
Pontefice. Sarebbe stato una bassezza degna forse 
de' posteriori tempi, ma sconveniente alla grande 
anima di Dante. 

Or se Benedetto XI, nato in Trevigi, è colui, che 
realmente ha la sua nazione tra Feltro e Feltro; s'ei 
riformando gli abusi, e soprattutto quelli provenienti 
dall'ambizione e dall'avarizia perenni * cagioni di di- 
scordie in tutta Italia, e se ingegnandosi di pacifi- 
car le fazioni che desolavano questo bel Paese, è 
colui che fa TnoHr di doglia la lupa e la caccia per 
ogni villa finche Vavrh rimessa nelV Inferno; se lon- 
tano da ogni brama di signoria, o di oro, ed ani- 
mato solo da vera carità evangelica^ è colui che nort 
ciberà terra, né peltro, ma sapienza, amore, e virtute; 
s'egli in fine rendendo in tal guisa più rispettabile,, 
più ferma, e più santa ^ la Romana Sede, è colui,, 
che fia salute di quélV umile Italia, per cui moria 



^ ** Nelli anni di Cristo 1804 (scrive Q-iovanni Villani nel Gap» 
"LXXX delle sne Storie) a di 27 del mese di luglio mori Papa 
" Benedetto nella Città di Perugia, et dioesi di veleno. Questo fu 
" buono, onesto homo, e fu giusto, e di santa e riligiosa vita. Avea 
"voglia di fare ogni bene, e par invidia di certi suoi Frati Car- 
" dinali, si dice il fecero per lo detto modo morire; onde Iddio 
" ne rendè loro (se colpa v'hebbeno) in breve assai giusta e aperta 
** vendetta, come si mostrerà in appresso. — Morat., Script, , 
« tom. XIU. 

* Fu tanta la fama di virtù, di giustizia, e di santità, che di 
■è lasciò questo inclito Pontefice, che dopo la sua morte fu cre- 
duto, che oprato avesse miracoli. Hic Benedictua obiti (dice Ber- 
nardo da Guidone) in Perusio nonia lulìì, Poni^cafua aui anno 
primo, aeptiltiiaque fuit in domo Praedicatorum Peruaii ante altare 
anno domini MOOOIV, ubi divina virtua, et bonitaa, ejuadem grò- 
tia Benedica, et nomine merita, coepit evidentibua miraculia de- 
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la Vergine Camilla, Eurialo e Turno e Ntso di feru- 
te; non altri, che Benedetto XI sarà dunque il Vèl- 
tro allegorico di Dante. 

Tali erano gli argomenti a favor della mia spie- 
gazione. Or vediamo che pensava di quella allego- 
ria il Bargiggi. " In sin che il Veltro (ei cementa), 
in sin che un 8 antiuomo verrà, che farà morir di do- 
glia la lupa, cioè inducendo nella mente degli uo" 
mini avari doglia, e penitenza del loro peccato ; que- 
sti, cioè questo sanfuomo^ non ciberà terra né pel- 
tro, ma ciberà sapienza, per la qual si esclude la 
ignoranza e cecità di mente, ciberà amore, per lo 
qual si regga, e governi bene verso li sudditi suoi, 
e verso ogni uomo, e ciberà virtute, per la quale sì 
disponga bene in se medesimo ad ogni opra, ed in- 
tenzione, e cogitazione buona. E non solamente se 
medesimo, ma eziandio tutti li suoi ciberà di tal cibo 
con sante leggi, ed istruzioni, scacciando ignoran- 
za, e mostrando la via di ben vivere. E sua nazione 
sarà tra Feltro e Feltro, cioè, come alcuni dicono 
nascerà costui in Italia intra la città di Feltro del- 
la Marca trevisana, e Montefeltro di Bomagna. E 
di quella umile Italia fìa salute, per la qual Italia 
mori di ferute la vergine Camilla, e mori Eurialo, 
e Niso, e Turno. Viene a dire che questo grand'uo- 
mo libererà Boma, che considerata l'altezza sulla 
quale già fu, appare umiliata e venuta al basso. „ 

Leggonsi poi nel cemento del Kopisch le parole 
seguenti. " Mancava omai al Vicario del Cristo (il 
vero pastore) lo zelo vigilante, il cane snelletto e 



elarari^ m<mime in daemonibiie expeUendis de corporibus obseaso^ 
rum, et in multis ii\flrmitatibu8, et languoribus propulsandis. quo- 
rum quaedam non pauca evidentia, et probata alibi acripturae m«- 
moriae 8unt mandata, — Murat., Script,, tom. III. 
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leggiero, che difendesse il gregge. In somma gli 
era avviso al Poeta di scorgere le condizioni che 
Ezechiele, Sofonia, Matteo e gli Atti degli Apostoli 
avean predette. E d'onde sperar salate ? Da buon 
cristiano cattolico non la potrà se non dallo zelo di 
veri papiy di veri vicari e seguaci del Cristo, In nn 
cotale adunque ebbe Dante sua speranza posta, e ad 
istruzione del mondo, messosi egli medesimo con la 
sua finzione prima per la falsa, poi per la via ve- 
race, che ò la parola di Dio, disceso nell'inferno, e 
risalitone, vien narrando quanto vide ed udi „. 

Tanto dunque il Bargiggi, quanto il Kopisch han- 
no creduto che gli attributi di sapienza, amore, e 
virtute non potessero convenire che ad un sant'uo- 
mo, ad un pontefice; e che per la umile Italia, a 
prò della quale combatteron Turno, Eurialo, Niso 
e Camilla, dovea intendersi Roma, e quindi l'Apo- 
stolica Sede. Se non che avvisando essi di un fu- 
turo e non di un passato pontefice aver inteso il 
Poeta, mal si appongono, cred'io, alla intenzione di 
lui. E si quando egli ne specifica la nazione, cioè 
un luogo posto tra Feltro o Feltro della Venezia, 
e Montefeltro della Romagna, se un futuro buon 
Pontefice avesse adombrato, doveva supporre che 
questi non potesse nascere che tra quelle due con- 
finazioni, e non nel resto dell'Italia, o del cristiano 
Orbe: assurdissima supposizione, ammenoché Dant& 
non si fosse creduto, come dice dell'Abbate Gioac- 
chino, di spirito profetico dotato. Egli si erge, è 
vero, in profeta, ma delle cose passate, attesa la di- 
versità tra il tempo del suo poetico viaggio e quella 
-in cui lo scrisse, e non pretese mai di predicarsi 
vero profeta, perocché ciò sarebbe stato opposto al 
suo giudizio elevato, ed alla ^ua nota ortodossia. S0 
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dunque sotto Tallegoria del Veltro volle TAllighieri 
simboleggiare un Papa, di un passato e non di un 
futuro poteva intendere, ^ e questo passato Papa pe' 
validissimi argomenti esposti di sopra sembrami non 
essere altro stato che quel Nicolao da Trevigi, pro- 
moter di pace, riformator di abusi, in una parola il 
probo e santo Benedetto XI. 

1841. 



^ In appoggio a quanto di sopra ho detto a prò della mia spie- 
gazione aggiungerò un esempio. Quel Cinquecento, Dieci e Cinque o 
quel DVX del e. XXXIII del Purgatorio ohe doveva ancidere la 
Fuja ed il Gigante complice di essa (la Corte Avignonese, e Filippo 
il Bello) quel DVX, che senza dubbio simboleggiava l'Imperadore 
Enrico di Losemburgo, nel 1813 fu dalla morte impedito nel di- 
segno ohe Dante vaticinava quando compose quel canto del Pur- 
gatorio. Il che appare dal canto XXX del Paradiso, composto dopo 
il 1313, ove parlasi di una corona messa su di un seggio, e de- 
stinata ad Arrigo cìie veniva a drizzare V Italia prima ch'ella foese 
disposta. Ma non perciò ei soppresse il vaticinio del canto XXXIII 
del Purgatorio, segno che o quel canto era già pubblicato e non 
poteva farvisi alcun cambiamento, o che, da filosofo qual era 
Dante, la intenzione ei teneva degna di biasimo o di lode negli 
umani fatti, e non il buono o il mal successo loro. Epperò con- 
chiudo che di un uomo di tanta virtù qual era Benedetto XI, e 
dai disegni del quale fu in procinto di attendere immenso bene 
o per la sua terra natale e peir se medesimo ; Dante non poteva 
tacere nel suo poema immortale, né poteva poi sopprimere ciò 
ohe ne aveva detto, quando i disegni di quel Pio, non per sua 
colpa, ma per destino avverso, eran tornati vani. 



ANCOEA DEL VELTEO 



Poiché Del Museo, giornale che si pubblica in 
Napoli^ BÌ è voluto in due oonsecntiTi articoli tor- 
nare nxi queBto oramai trito argomento, non deggio 
lai^ciar senza rispoeta la supposizione tenace che vi 
si scorge di aver Dante simboleggiato nel Veltro 
fugator della Lupa Uguccione della Faggiuola. 

Sembra ora una verità inconcussa che, nell'intera 
petrar l'Allegoria del primo canto della divina Com- 
media, l'egregio Conte Marchetti, seguendo il cam- 
mino apertogli dal Canonico Dionisi, abbia dato nel 
segno, cioè (e ripeto le sue parole) " che la selvosa 
^ e deserta valle significa la miseria di Dante privato 
^ d'ogni cosa più cara nell'esilio ; il dilettoso monte, 
^ la bramata pace e consolazione ; lo andare di lui 
^ dalla selva al monte, il crescere della speranza 
" nell'animo suo ; la luce del nuovo d\, i conforti 
*^ ch'egli ebbe allo sperare; la lonza, il leone e la 
" lupa, che il suo salire impedirono, quelli che alla 
" sua pace si opposero; l'apparire di Virgilio, man- 
" datogli da Beatrice (cioè da quella cara anima, di 
" cui altra non poteva essere nel cielo più deside- 
" rosa di soccorrerlo) Talleviamento agli affanni re- 
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^ catogli dalla dolcezza degli studi ; la via, per la 
" quale Virgilio promise trarlo di quella valle, il mi- 
" rabile lavoro di un poema, onde gli verrebbe tanta 
" gloria, che la sua patria, per vaghezza di ornarsi 
" di lui, trarrebbelo dall'esilio ; e la scorta avuta per 
" quella via da Virgilio, la virtù necessaria a tal 
** uopo, derivatagli dal meditare le opere delValtis- 
** Simo Poeta „. Gli argomenti sui quali il Marchetti 
appoggia quella finissima interpetrazione posson leg- 
gersi nel suo Discorso pubblicato al tomo V, della 
edizione della divina Commedia fatta in Padova nel 
1822 dalla Tipografia della Minerva. 

Ma la Lupa, predice Virgilio a Dante, sarebbe 
fugata da un Veltro che non ciberà terra né peltro, 
ma sapienza, amore e virtute e di cui la nazione sarò, 
ira Feltro e Feltro, Che sotto questo allegorico 
animale abbia TAllighieri voluto intendere di Cristo 
Salvatore, e dei Cieli tra Féltro e Feltro, è ispiega- 
zione dì molti antichi cementatori, ancorché a mio 
avviso insulsissima, perciocché come mai penetrando 
il Poeta nella mente dell'Eterno avrebbe potuto va- 
ticinare un atfco della divina volontà ? come mai sen- 
za cader nel ridicolo avrebbe potuto chiamare i Cieli 
nazione e non stanza del Salvator del mondo ? Più 
logici quasi tutti i moderni cementatori, non escluso 
il Marchetti, han creduto di scorgere in quel Veltro 
Cane della Scala, capo della parte Ghibellina in 
Lombardia, fondandosi principalmente sulla confor- 
mità del nome. Ma l'autore del primo dei due ar- 
ticoli del Museo dei quali ho fatto parola, l'onorevole 
Carlo Troya, aveva già in altra sua dotta disserta- 
zione vittoriosamente combattuto quella credenza, e 
nel suo recente articolo aggiunge maggior forza ai 
suoi argomenti, senza considerar tuttavolta che questi 
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stessi argomenti valevano contro la sua ipotesi d'U- 
guccione. Infatti se a Gan della Scala, uomo cru- 
dele ed ambizioso, mal convenivano gli attributi di 
sapienza, amare e virtute dati dall'Ali ighieri al suo 
Veltro, neppur convenivano al Faggiuolano, non es- 
sendo questi apparso men crudele ed ambizioso dello 
Scab'gero; il che parmi di avere abbastanza dimo- 
strato nella mia dissertazione, opposta a quelle del 
Troya, che lessi all'Accademia Pontaniana nella tor- 
nata degli 8 marzo 1829, e che fu poi pubblicata 
negli Atti della detta Accademia. 

Nella seconda parte di quella dissertazione io 
avvisai di doversi trovare il Veltro in tal non avido 
di conquiste e di ricchezze, e però non cibandosi di 
terra e di peltro, ed a cui non ripugnassero gli at- 
tributi di sapienza, amore e virtute ; in tal che fu« 
gasse dappertutto la Lupa, cioè reprimesse gli abusi 
clericali ; in tal che fosse nato in un luogo d'Italia 
posto tra Feltro della Venezia e Montefeltro del- 
l'Urbinate; e parvemi di averlo rinvenuto nell'egre- 
gio, nel pio Benedetto XI, nato in Trevigi e succe- 
duto nell'ottobre del 1303 a quel Bonifazio VIII,. 
tenero anziché nemico della Lupa. Gli argomenti 
in appoggio di una tale opinione pubblicati in quella 
mia dissertazione, il furono di nuovo nel 1841 nel 
quaderno 60 del Progresso, e li dissi convalidati dal 
cemento di messer Guiniforte degli Bargiggi, di re- 
cente scoperto in Marsiglia e pubblicato dallo Zac- 
cheroni, e da quello del dotto Kopisch, traduttore 
nell'idioma tedesco della divina Commedia, i quali 
un Pontefice e non altri avvisavano adombrarsi nel 
Veltro di Dante, ancorché ciò credessero di un 
Pontefice futuro, sfuggendo alla lor penetrazione che 
il Poeta non potea profetizzando far nascere quel 
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Pontefice tra Feltro e Feltro, se già non vi fosse 
nato. E pochi anni dopo aggiunse maggior forza 
alla mia interpetrazione l'eruditissimo Betti, notando 
che il Veltro era l'emblema dell'ordine dei Predica- 
tori, dal quale era uscito il venerando Benedetto XI, 
Non crederò quindi annientata la mia interpetra- 
zione attinente al Veltro, se non mi si distruggeranno 
con validi argomenti i seguenti fatti. 

1. Dante tra il 1303 e 1304 cominciava a ridurrò 
in volgare la divina Commedia, da lui prima abboz- 
zata in latino, come crede lo stesso Troya. 

2. Il più gran personaggio di quel tempo era un 
Pontefice, il quale tenero della sua Itala patria, di- 
visava di spegnervi le civili discordie, e, vero Vicario 
di Cristo in terra, accingevasi a reprimere i clericali 
abusi; un Pontefice nato in Trevigi città italiana 
messa tra Feltro o Feltro della Venezia e Montefel- 
tro dell'Urbinate. 

3. Nel marzo del 1304 Benedetto inviava a Firen- 
ze il Cardinal da Prato per la concordia dei Bianchi 
coi Neri, nei quali erasi scissa la parte guelfa di 
quella città, concordia che avrebbe prodotto il ritorno 
di Dante nella patria. 

4. Il canto I ed il II delV Inferno non presentano 
alcuna traccia di G-hibellinismo ; ei vi si legge in- 
fatti intorno alla discesa di Enea all' Inferno : 

Olirei fa dell'alta JEtoma e del sao impero 
Neirempireo oiel per padre eletto; 
La quale e il quale, a voler dir lo vero, 
Fur stabiliti per lo loco santo 
U' siede il successor del maggior Piero: 

il che nella bocca di un Ghibellino sarebbe stato 
una bestemmia. 

5. Quest'alta idea che • aveva Dante della Sede 
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Apostolica contrasterebbe apertamente con lui stesso, 
se nel Veltro avesse vaticinato riformatore di essa 
un capo Ghibellino, nn nemico della Pontificia po- 
testà. 

6. Nei primi anni del suo esilio ne sperava l'A- 
lighieri il termine non dai Ghibellini, ma dalla più 
-sana parte dei Guelfi. 

7. Il suo aperto Ghibellinismo comincia a mani- 
festarsi nell'ultimo canto dell'/nferno, ove, con ri- 
provevole adulazione verso il potere Cesareo, pone 
Cassio e Bruto fra le zanne di Lucifero; e vieppiù 
si mostra neirultimo canto del Purgatorio, ove il 
Poeta predice che il Dux (P imperatore Arrigo VII) 
ancid&rà la fuja e quel gigante che con lei delinque 
(la Curia Avignonese e Filippo il Bello). Nella 
-spiegazione del qual passo anche errano molti cemen- 
tatori, e persin lo stesso Troya, il qual suppone il 
Veltro ed il Dux una persona identica (il suo pre- 
diletto Uguccione), laddove Dante dice il Dux erede 
dell'Aquila dopo un non breve abbandono di quella 
eredità, cioè dopo la trascuraggine di Alberto d'Au- 
stria intorno alle cose Italiane, trascuraggine da lui 
colpita anche nel canto VI del Purgatorio; ed ognuno 
che non sia cieco della mente bene scorgerà che 
erede dell'Aquila, vale a dire dell' impero, dovea es- 
sere non un capo ghibellino, ma un imperadore. 

8. In niuna delle tre cantiche non fa il Poeta il 
menomo cenno di Uguccione della Faggiuola. Di 
Can della Scala sebbene nel canto XVI del Paradiso 
^ncomii il valore e la liberalità, ma non però lo dice 
scevro di ambizione, non mite di animo, nò Io grida 
fugator della Lupa, come avrebbe dovuto ripetere se 
lo avesse adombrato nel Veltro della I cantica. 

9. Svanita la speranza che Dante avea concepita 
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di Arrigo VII, per la immatura e forse affrettata 
morte dì questo principe, non soppresse nell'ultima 
cantica ciò che di lui avea detto nella seconda; nò- 
dopo essersi rotto con Can della Scala, soppresse le 
lodi di cotesto principe testò notate ; per lo chò cade^ 
la obbiezione fattami dal Troya che, tornati vani i 
nobili disegni di Benedetto XI, spento verso la metà 
del 1304 da infami avvelenatori, avrebbe dovuto sop- 
primere il Poeta i vaticini intorno al Veltro. Gotai 
regressi o palinodie non son appannaggio delle anime 
generose, e quindi convenir non potevano a quella 
di Dante. 

Einchò dunque non si distruggeranno con validi' 
argomenti tutti questi fatti, io rimarrò saldo nella 
mia interpetrazione, pronto ad abbandonarla, quanda 
se ne troverà un'altra più logica e più analoga all& 
epoche, agli avvenimenti, all'indole ed alla morale^ 
dello stesso Dante. 



IV. 

GLI ANGELI REI 

(Inferno. ITI). 



Ei par destmo della specie umana che alcune cose 
per se stesse chiare e palpabili, e riconosciute tali 
in un tempo, siano poi in un seguente tempo oscu- 
rate per sola smania di novità, e per quella boria 
dei dotti, tanto acremente colpita dal nostro Vico, e 
sieno anche le parole oscurate in modo che debbesi 
poi durar gran fatica a rimetterle nel primo stato 
di lor chiarezza. 

Or la divina Commedia di Dante, più di qualun- 
que altra gran produzione dello spirito umano, ha 
sofferto un tale strazio, e mi dà l'occasione di sotto- 
mettere al giudizio de' dotti le poche seguenti pa- 
role che risguardano due versi del canto III dello 
Inferno, 

Varca Dante, guidato da Virgilio, la porta del- 
l' Inferno, dopo avervi lette quelle tremende parole 
contenute nelle magnifiche tre prime terzine ; e rin- 
corato, pei conforti del suo Duca, dal terrore che 
quelle parole gli avean destato, descrìve egli nel 
seguente modo ciò che vide nell'atrio, direi cosi, di 
quella ingegnosa infornai costruzione. 
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Quivi sospiri, pianti, ed alti guai 
Kisonavan per Taer senza stelle, 
PerchMo al cominoiar ne lagrimai. 

Diverse lìngue, orribili favelle, 
Parole di dolore, accenti d4ra, 
Voci alte e fioche, e suon di man con elle, 

Facevan un tumulto, il qual staggirà 
Sempre in quell'aria senza tempo tinta. 
Come l'arena, quando il turbo spira. 

Ed io cli'avea d^error la testa cinta, 
Dissi: ** Maestro, ch'è quel, ch'i' odo? 
E che gent'è, che par nel duol si vinta? n 

Ed egli a me: ^Questo misero modo 
Tengon l'anime triste di coloro. 
Che visser senza infamia, e senza lodo. 

Mischiate sono a quel cattivo coro 
Degli Angeli, che non furon ribelli, 
Kè fur fedeli a Dio, ma per sé foro. 

Cacciarli i Ciel, per non esser men belli, 
^è lo profondo Inferno gli ricevCf 
Ch'alcuna gloria i rei avrebber duelli „. 

Or questi due ultimi versi, che formano il su- 
bietto di questo mio dettato, dal Landino, dietro le 
orme di altri più antichi espositori, sono cosi cemen- 
tati, non li riceve lo Inferno perche gli angeli rei, 
che molto maggiormente peccaro, si glorierebbero di 
esser messi ad una medesima pena con questi, E sif- 
fatto comento venne più o meno seguito da tutti i 
posteriori annotatori. 

Sorgeva tuttavolta al cominciare di questo secolo 
l'illustre Monti, e sostenendo che la parola alcuna 
stesse invece di niuna, come non di rado trovasi in 
parecchi antichi scrittori citati dai vocabolari di no- 
stra lingua, spiegava in tal guisa i due versi: "gli 
** scacciò il ciel per non perdere fiore di sua bellezza, 
" ritenendo nel suo seno quei vili. Non gli riceve e 
" gli scaccia pure l' Inferno, perchè niuna gloria ne 
" verrebbe ai dannati dall' averli in lor compagnia „. — 
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Spiegazione che tornò poi careggiata dal Biagioli, e 
dalla pregiata edizione Padovana detta della Minerva. 

Ma era poi fondata questa ipotesi del Valentnomo 
Ferrarese? A me sembra di no; e che la sola ri- 
verenza del nome di Vincenzo Monti, e l'amor di 
novità Tabbian da taluni fatta accettare. L'Inferno,, 
io mi diceva, luogo di progressive e proporzionate 
punizioni, non avrebbe potuto espellere quegli Angeli 
neutrali per dar soddisfazione agli angeli rei; poiché 
ai dannati doveva esser negata ogni soddis^zione, 
ogni piacere. D'altra parte perchè avrebbe Dante 
usata la parola alcuna di doppio e quindi ambiguo- 
signifìcato, quando adoperando quella di nulla o di 
niuna, se il suo concetto fosse stato tale che suppone 
il Monti, ogni ambiguità sarebbe scomparsa, ed il 
verso e la misura, anziché soffirirne, avrebbero avuto, 
un più facile andamento, se vi fosse detto : niuna, o 
nulla gloria i rei avrebber d'ellif * 

Convintomi dunque che il Landino ed i suoi se- 
guaci aveano meglio colto nel segno, mi avvidi non 
per tanto che l'avean fatto da un dei lati, e non già 
nel mezzo; e siffattamente argomentai, spiegando la 
terzina dantesca. " I Cieli, luoghi di beatitudine, 
scacciavan quegli angeli vili ed egoisti, perchè la 
beatitudine non potea più spettar loro, e perchè li 
avrebbero macchiati con la loro presenza. Lo In- 



^ Leggo al momento nella dispensa 8B degli Studi »u Dante 
del mio dotto amioo Conte Torrioelli, ohe al pari del Monti ei 
crede Valcuna messa in veoe del nt'uno. Ma io darò nella mia 
spiegazione, e oredo non esser verosimile che potendo cavar il 
Poeta un senso logico ed nn verso giosto da un epiteto chiaro e 
da nn modo italiano, avesse ei preferito un epiteto ambiguo ed 
un francesismo, che invece di rendere lucide ed aperte le sue idee, 
l'avviluppassero e Vosourassero ; ed anche credo di mostrarmi in 
ciò più di quei due valentuomini tenero dell' Alllghierì. 
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ferno, luogo di supplizi! e di pene, neppur gli am- 
metteva nel suo profondo seno, perchè la loro pre- 
senza avrebbe recato un sollievo alla sofferenza degli 
Angeli rei, nello scorgere colpiti dalla stessa pena i 
non complici dell'audacia loro. AlmeTiOf avrebbero 
essi detto, se siamo stati vinti, abbiam combattuto, 
laddove costoro che speravan salvarsi scostandosi da 
noif son come noi puniti : possiam quindi gloriarci di 
aver arditamente operato „. 

Or questa soddisfazione, questa trista gloria, nel 
suo Inferno, luogo come si vede di graduali pene, 
non volle il Poeta che gli Angeli rei avessero, e per- 
ciò pose i neutrali nel primo infernale recinto, e pas- 
sar loro non fece T Acheronte. Nel qual senso Velli 
dell'ultimo verso, messo, per la rima, in luogo di essi 
come talvolta usavasi dagli antichi scrittori^ Velli, 
io dico, non debbo riferirsi agli angeli neutrali, co- 
me han supposto tutti gli annotatori, ma agli stessi 
Angeli rei, i quali non potevano cavar gloria dalla 
sola comparsa degli altri nel luogo medesimo del 
loro castigo, ma bensì dall'audacia del proprio oprato 
in confronto della viltà di coloro. 

Cosi l' immortai fiorentino Poeta, nell* attribuire 
alla giustizia Divina questa proporzione di castighi, 
volle dare un insegnamento alla giustizia umana, 
poiché si è questa proporzione, che sola può arrestar 
negli uomini pravi la progressione dei colpevoli di- 
segni. 

1868. 
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V. 

IL LINGUAGGIO DI PLUTO 

{Inferno, VII) 



Pape Saian, pape Satan aleppe ò il verso, che 
mi accingo ad interpretare; verso, che finora ha 
dato luogo a moltissimi commenti, senza che siasi 
pienamente soddisfatto alla curiosa brama degli am- 
miratori del sommo Poema. Aggiungerò quindi a 
cotesti svariati cementi anche il mio, il quale, an- 
corché si scosti da questi, e sembri a prima vista 
inatteso e strano, pur troverassi più analogo e più 
degli altri fondato. 

Ma siccome la mia interpretazione nella parte 
grammaticale alle altre si conforma, nel senso ne 
varia ajOEatto» cosi, affinchè se ne possa dare un ade- 
guato giudizio, premetto ad essa quelle degli altri 
espositori del divino Poema, contenute tutte nella 
seguente nota apposta a quel verso nella pregiata 
Padovana edizione della Minerva. 

^ Pape Satan^ ecc. Miscuglio di vari idiomi fatto 
dal Poeta a fine di render orrido il parlar di Pluto, 
o forse anche per additamelo perito in tutti i lin- 
guaggi »• 
Papae con oe dittongo è interiezione ammirativa 
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greoa e latina, equÌTalente al nostro capperi. Satan 
è voce ebraica, significante avversario^ nemico e per- 
ciò applicabile, qnal nome appellativo, non solo a 
Lucifero, ma a Pluto ed a tutti i demoni ; perocché 
tutti di Dio e dall'uman genere nemici. Aleppe, 
Valeph, prima lettera dell'ebraico alfabeto (aggiu- 
stata alla italiana, come aggiustar asi Joseph in lo- 
seppe e Giuseppe, ha, tra gli altri significati, quello 
di capo, principe, ecc.; e però essa voce pur bene 
appoggiasi a Pluto, si per esser egli, come Dio delle 
ricchezze, il capo avversario dell'umana felicità, si 
per la presidenza di questo infornai luogo, e si fi- 
nalmente per la uniformità che ha Satan àleph, 
presa aleph in questo senso, con gran nemico, che 
ristesse Dante appella Pluto nel precedente verso 
ultimo del passato canto: 

Quivi trovammo Plato il gran nemico. 

Intendo io adunque, che con queste per la foga 
interrotte e ripigliate voci brontoli Pluto irosamen- 
te seco stesso, ad ugual senso che se detto avesse: 
capperi Satanasso, capperi gran Satanasso 1 E co- 
me in aria di proseguire: così poco sei tu rispettato! 

Il Buti (citato nel vocabolario della Crusca alla 
voce Aleppé), il Landino, il Vellutello, il Daniello ed 
il Volpi, riconoscano essi pure in aleppe, l'ebraico 
àleph, e diconlo adoperato qui per interiezione di 
dolore in equivalenza al nostro ah. Io però non 
trovo alcun maestro di lingua ebraica che attribui- 
sca ad aleph co tal significazione. 

Nel tomo IV di tutte le Opere di Dante stam- 
pate in Venezia nel 1760, alla pag. 64, si riferisce 
qual particolare e decisiva la spiegazione di questo 
verso fatta da Benvenuto Gellini, in cui pretende 
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che il pape formato sìa dal francese paix patx^ ed 
aleppe altresì dal francese alez. Ma (sìa detto per 
amor della verità, e non per togliere la dovuta sti- 
ma a chi sì adopera in favor delle lettere), oltre 
che a questo riguardo desidererebbesì, che assecon- 
dando Dante, in tutto ciò che agevolmente potevai 
il francese dialetto, scritto avesse pepe e non pape; 
v'ò di avvantaggio, che il paix paix (zitto zitto, 
cheto cheto) o direbbelo Fiuto a so medesimo, esor- 
tandosi ad aver sofferenza, e mal gli si converrebbe 
quel rimbrotto dì Virgilio: 

.... taci maledetto lupo : 
Consuma dentro te con la tua rabbia 

o direbbelo a Dante, e mal si converrebbe al quieto 
suo presentarglisi. 

L'anonimo autore dei pregiabili AnnedoH stam- 
pati in questi anni in Verona, per difficoltà appog- 
giata sulla supposizione, al Venturi ed altri Sposi- 
tori comune, che Dite, il Re dell'Inferno, e Fiuto 
siano un soggetto solo (contro l'avvertimento posto 
in fine del passato canto), e che Satan nome sìa non 
ad altri che al sol Lucifero applicabile (contro il 
testé divisato significato della voce Satan), adotta 
il parere del Gellini fino a volere che per sola ra- 
gione, senza autorità de' testi, correggasi il pape 
in pepe, e che cotal francese parlare mirasse a friz* 
zare lo a quel tempo ancor vivente ed al Foeta in- 
viso, Filippo il Bello Re di Francia. Il nuovo 
editore delle Opere di Benvenuto Gellini (Milano, 
1806) il eh. signor Ab. Consigliere Garpani, si unisce 
al nostro F. Lombardi per riprovare questa opinio- 
ne. E. R. — Il Biagioli interpreta il pape e V alep- 
pe come il Lombardi, e spiega il verso cosi : Oh ! 
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Satanasso principe di questi Itioghi I un temerario 
mortale ardisce por qui dentro il piede. . . / 

Il eh. Gav. Monti, non adottando alcnna delle 
esposizioni fatte finora dai vari Chiosatori a questo 
verso, si ristringe a dire che, messa a parte la ri- 
dicola pretensione di spiegare in modo che soddi- 
sfaccia il senso parziale di tutte le barbare voci 
componenti quel barbarissimo Pape Satan, ecc. il 
senso lor complessivo evidentissimamente è quello 
di spaventare i due Poeti per farli tornare addietro; 
e in fine dell'acutissima osservazione sulle studiate 
parole di Dante, conchiude, che quelle sono voci 
bestiali, e al tutto fuori dell'umano concetto, l'in- 
telligenza delle quali il Poeta riserba unicamente 
al sapere di quel savio gentil che tutto seppe. 

L'eruditissimo signor abate Michelangelo Lanci, 
professore di lingue orientali nella Sapienza di Boma, 
in una sua dotta Memoria colà pubblicatasi nell'anno 
1819 in-8^ coi tipi del Oontedini, ha inteso di di- 
mostrare che questo verso è composto di ebraiche 
voci, le quali significano : Ti mastra. Satanasso; ti 
mastra nella maestà de' tuoi splendori, Principe Sa- 
tanasso. 

Ma prima del professore Lanci a credere ebrai- 
che queste parole di Plutone, ed a spiegarle se- 
condo l'ebraica loro origine (e a nostro parere assai 
più chiaramente che non fece il Lanci) si fu il ve- 
ronese signor Ab. Giuseppe Venturi in una lettera 
del 27 febbraio 1811 al suo amico G. B. Giramenti, 
stampata nell'anno stesso in Verona dal Mainardi, 
ove ne rende il significato cosi; qui qui Satanas^ 
so, qui qui Satanasso è V imperatore. E soggiun- 
ge che Plutone (dio della ricchezza) guardiano del 
cerchio ove sono puniti i prodighi e gli avari, ve- 



70 

dendo venire alla volta sua Dante e Virgilio, xu»ii 
soggetti alPInfemo e liberi dalle pene di qnel 06i> 
chioy si adira, e per respingerli, grida oontr'essi: 
audaci come venite voi qui f Qui Lucifero è ifnpe» 
Tatare, qui egli eofnanda. Contro tale minaccia di 
Plutone è acconcia cosi la risposta di Virgilio che 
incoraggisoe Dante; non ti noccia, eoo. — cAè poder 
ohe egli abbia, ecc., e lo conforta a non temere di 
quella sovranità, la qnale (come Virgilio risponde 
a Fintone e lo avvilisce) è soggetto al volere di 
Dio. — Vuoisi così colà dove si puote, ecc. Per tal 
modo di interpretazione vedesi tosto il fino accor- 
gimento di Dante nel chiamar qui Virgilio Savio 
gentil, che tutto seppe; mentre se quel verso non 
avesse l'esposto significato, e non fosse che una 
espressione di meraviglia, di sdegno e di rabbia, non 
ci vorrebbe nò saviezza, né dottrina per intenderla. 

Tali sono le spiegazioni date finora all'oscuro 
verso: ecco ora la mia, a validar la quale mi è d'uo- 
po stabilir dapprima i fatti seguenti. 

P JjAleph dunque nell'ebradco significa grande, 
come il Satan suona avversario, nemico, al dir di 
tutti gli espositori. All'autorità de' quali quella 
aggiungo pure del Forcellini, che, in conferma del 
significato di Satan, cita il seguente passo di Ter- 
tulliano: suscitava illi Satan, idest hostem <(2tc- 
'MfCum, 

2^ Il Principe degli Angeli ribelli non è mai 
detto Satan dall' Allighieri, ma bensì Lucifero, Dite, 
Re dell' Inferno, Imperador dd doloroso regno, cir- 
costanza da niun annotatore finora avvertita. 

3^ Dante qualifica Pluto dì nemico e gran nemico 
del genere umano, sia mitologicamente come prepo- 
sto alle ricchezze, per ottener le quali quasi sem- 



71 

pre calpestasi il vere», ed il retto ; o sia cristiana* 
mente come demonio. Egli termina in&tti il canto 
VI col seguente verso: 

Quivi trovammo Plato il gran nemico. 

4^ Il primo verso del canto VII, che legasi in 
certo modo col doprascritto ultimo del VI cantOi 
si ò il 

Pope Satan, pape 8€Uan aleppe 

il quale letteralmente suona oh ! un nemico^ un grcai 
nemico l 

Argomentando dunque sulle cose finora esposte 
a me sembra chiaro e naturale che, se Dante nel 
veder Pluto il chiama gran nemico, Pluto nel ve- 
der Dante, cioè un individuo dell'umana specie, ohe 
egli avversava, provi la stessa sensazione, e pro- 
rompa nella esclamazione medesima. Ma perchè 
ira e dispetto gli destava quella vista, il Demone 
usa voce aspra, ed idiomi che supponeva ignoti al- 
l'odioso avversario, per incutergli terrore ed impe- 
dire la sua discesa nella quarta lacca, che prese- 
deva, punitrice dell'avidità e dell'abuso delle ric- 
chezze. Il Satan quindi nella bocca di Pluto non 
può dinotar Lucifero, come tutti finora hanno sup- 
posto, ma bensì l'esser vivente che inattesamente 
si presentava a quel Demonio, cioè lo stesso Dante. 

Ohe se poi, per quella facoltà di conoscere il fu- 
turo, e non il presente, che l'Allighieri attribuisce 
ai dannati, sieno uomini, sieno demoni, come dal 
verso 100 a 105 del canto X àeìV Inferno, Pluto 
avesse preveduto l'idea di Dante di qualificarlo gran 
nemicOj allora il papae presenterebbe l'altro signi- 
ficato che avea presso i greci, cioè di affermativa^ 
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oome sì certo, talché può Tederai nel Forcellini; e 
Plato, assentendo a Dante con tnono irato ed aspro, 
nel vederlo esclamerebbe; si, somo U nemico, sì^ U 
gran nemico, ed il Saian non riguarderebbe Dante, 
ma esso Plnto, come si adombra nella soprascritta 
nota. Ma nell'uno o nell'altro caso, certo è che non 
potrebbe mai qnella parola indicare il Capo dell'In- 
ferno, come da tutti si è creduto, ma bensì o lo stesso 
Pluto o lo stesso Dante. 

Cosi con quell'avvicendarsi di ostili qualifiche, 
non solo conferma il Poeta l'aTrersione, la grande 
inimicizia che passa tra la terra e l'inferno, ma 
bensì quella che passa tra la virtù e Toro; ed in 
una parola, Vawri sacra fames del suo maestro Vir- 
gilio. 



VI. 

DUE CURIOSI FEIZZI DANTESCHI. 

{ParadUo, XXII, XXIX) 



Quella memoria sulla Vita di Dante, ch'ebbi Tonor 
di leggere, son già molti anni, alla Pontaniana Ac- 
cademia, nel risorger ch'essa fece sul nostro natale 
suolo, terminai, se ben vel rammentate, o colleghi 
egregi, con tai notevoli parole : " Dante al suo tem- 
^^ pò era in poesia quel che Giotto era in pittura : 
" Leonardo da Vinci e Raffaello han fatto obliar 
" Giotto; il Tasso e l'Ariosto non hanno fatto obliar 
" Dante, nò han potuto nella menoma guisa rimuo- 
" verlo da quell'alto seggio d'onore, ov'egli trion- 
" fa e trionferà sempre alla testa di tutti gli epici 
" italiani ; imperciocché il bello delle circostanze e 
" dei tempi sparisce coi tempi e colle circostanze; 
^ il bello assoluto resiste al rapido corso dei secoli, 
^ per esser fondato sulla natura, ed indipendente 
" affatto dalle umane opinioni „. Qual meraviglia 
dunque se di un tanto uomo, e delle altissime cose 
contenute nel suo Poema i dotti non cessino di oc- 
cuparsi, sopra tutto in questo secol di filosofia, nel 
qual mòsso a stretto crivello qìò che si é finora 
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scritto in dilucidazione di quel sommo Poema, non 
vi si è trovata qnella accuratezza che richiedea la 
buona criticai Qual meraviglia se i veri cultori 
delle lettere abbian sempre Dante nelle mani, e si 
studiino di portar quanto più si possa di luce sulla 
immortale Commedia 1 Nel qual nobile scopo voi 
più degli altri da gran tempo fisi, o incliti accade- 
mici, soffirirete che io vi trattenga per qualche istan- 
te intorno alla vera interpe trazione dei due cu- 
riosi frizzi che trovansi nella terza cantica di quel 
celebrato poema. 

§1. 

Il danno delle carte 



Nel e. XXII del Paradiso tra quei tanti spie»- 
dori racchiudenti beati spiriti, che l'Alighieri d'in- 
contrar finge nel pianeta di Saturno, offresi'al suo 
sguardo il Santo Cenobita della Campania, il qual 
dice a lui: 

Qael monte, a cui Gassino è nella costa, 
Fa frequentato già in sulla cima 
Dalla gente ingannata e mal dispoeta. 

Ed io son quel ohe su vi portai prima 
Lo nome di Colui eh' in terra addasse 
La verità che tanto ci sublima. 

E tanta grazia sona me rilasse 
GhUo ritrassi le ville circostanti 
Dall'empio colto che il mondo sedusse. 

Indi sdegnosamente il Poeta soggiunge: 

la regola mia 

Bimasa è giù per danno delle carte. 
Le mura, che solcano esser badia, 
Fatte sono spelonche, e le cocolle 
Sacca son piene di farina ria. 
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Or che abbia inteso Dante in quelle parole: la 
regola mia rimasa è giii per danno delle carte^ e 
ciò che a dilucidare mi accingo nella prima parte 
della presente memoria, dopo aver passato a rasse- 
gna i vari suoi annotatori intorno a questo ambi- 
guo luogo della divina Commedia. 

Comento antico detto V Ottimo. — "In questa par- 
te riprende S. Benedetto li eremiti, e li monaci me* 
derni, dicendo. • . . che la regola sua sta pure in 
scrittura ma non in opere, e che le badie sono fatte 
spelonche di ladroni, e le cappe coperture di rei 
uomini „. 

Landino, — " La regola mia, cioè le istituzioni 
quali io ho lasciate scritte, acciocché i monaci os- 
servandole si salvino, è rimasa giù nel mondo in 
danno delle carte. Perciocché non osservandosi non 
£a utile ai monaci, e logoransi le carte scritte,,. 

Vellutello. — ^^ E la sua regola dice esser rimasa 
in sacca per danno de le charte, perché quelle nello 
scriver essa sua regola si consumano senza far utile 
ai monaci che non Posservano „. 

P, VenturL — " Atteso il consumo che si fa di 
quelle (delle carte) senza alcun prò, non trovandosi 
chi la osservi (la regola), ed in pratica la riduchi „, 

P, Lombardi e de Romanis. — " La regola mia, 
il libro mio contenente le regole del religioso vi- 
vere, rimasa è girl per danno delle carte^ per consu- 
mare inutilmente carta a trascriverla „. 

Poggiali. — " Questa regola lasciata ai miei mo- 
naci da me, come per testamento, è, a dir vero, da 
loro conservata, custodita, trascritta; anzi se ne fan- 
no continuamente molte copie: ma queste non ser- 
vono che ad uno inutile consumo di carta,,. 
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Biagioli. — ^ La regola mia rimasa è giù per 
danno delle carte cioè deUa carta che si oonsama 
in copiarla e ricopiarla, poiché nessuno pon mano 
ad essa, ed è pungente assai il Mzzo„. 

Edizione padovana della Minerva. — Ripete let- 
teralmente le parole del Lombardi. 

Edizione in folio fiorentina dell'Indegna dM^Àn- 
Cora, — Non fa alcun commento sul luogo in qui- 
stione. 

P. Cesari, Bellezze di Dante, — ^ E la regola 
mia rimasa è giù per danno delle carte. Or vacoi 
scalzo ! bel tratto è cotesto. La mia regola non 
pòrta che la spesa delle carte, ov'ò scritta : la quale 
spesa è gittata al diacine; ed ecco campo aperto a 
quello che Dante voleva di mordere i monaci „. 

Colla quale sentenza tutta sfolgorante di quel 
che chiamasi oro del trecento, chiuderò l'esamina 
delle varie interpretazioni di questo luogo dell'AUi- 
ghieri; che tutte a far le somme ridaconsi ad una 
sola, vale a dire che le prescrizioni del santo Fon- 
dator dei Benedettini rimanevano scritte soltanto 
senza essere punto seguite dai suoi monaci, per la 
corruzione della mente, e del cuore introdottasi fra 
essi. Ma chi di voi dir mi saprebbe, o miei colle- 
ghi, qual fosse il danno che potevan ricevere le 
carte ove era scritta la regola di S. Benedetto, se 
non era più seguita codesta regola ? Io per me non 
so immaginarlo. E si, o intendeva il Poeta che 
tali carte dormi van tranquille negli scaf&li del con- 
vento, senza essere consultate dai monaci, senza lo- 
gorarsi, passando e ripassando per le loro mani; ed 
allora anziché dannosa questa negligenza riusciva 
ad esse vantaggiosa, perchè avrebbero avuto una 
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maggior durata. intendeva egli che si scriveva, e 
trascriveva dai Gassinesi la regola del lor Fondatore 
senza punto osservarla, ed allora perchè chiamar 
danno il molteplice uso che facevasi delle carte a 
tal uopo, quando la parola danno dinota l'abuso, la 
distruzione di una cosa, non già il solo uso mate- 
riale ed ordinario? Cosi nell'uno e nell'altro caso 
sarebbesi l'Allighieri allontanato da quella costante 
sua precisione d'idee, e di parole che tanto lo di- 
stingue; e quindi parmi che mal siensi apposti gli 
annotatori summentovati al vero suo senso, e che 
tutt'altro abbia voluto egli intendere di quel che 
da costoro si è supposto. Ma questa aberrazione 
è poi tanto più strana, in quanto che esisteva la 
spiegazione vera dell'oscuro passo, ed esisteva fin 
dai tempi posteriori di poco a quelli in cui venne 
in luce la divina Commedia. 

Trovavasi manoscritto nelle Biblioteche ambro- 
siana, estense, e medicea un prezioso ed antichissimo 
Cemento di questo singoiar Poema, di cui Benve- 
nuto dei Rambaldi da Imola era l'autore. Parecchi 
degli annotatori antichi il citaron con elogio, e do- 
vettero anche sovente consultarlo ; ma primo il Mu- 
ratori ne pubblicò un compendio per la sola parte 
storica nel tomo primo delle Antichità Italiane del 
medioevo. Eppur, chi '1 crederebbe?, questo prezioso 
cemento non fu interrogato da niun degli annota- 
tori di Dante intorno allo ambiguo luogo in quistio- 
ne ; ma preferendo essi di copiarsi l'un l'altro, nul- 
la finora han detto che rischiarasse il vero senso 
del Poeta, nel mentre l'erudito Imolese il fa com- 
pletamente aperto, se pure il mio giudizio non falla. 
Alle parole : la regola mia rimasa è giijt per danno 
delle carte, egli appone in fatti la seguente nota; 



78 

** Volo ad elarìorom inteUigentiain Inifas 

* ferro illad qnod narrabat ndhi jocose YenerabOis 
*^ praecoptor mena Boocaeiiia de Certaldo. Dicebat 

* enim qnod dom eaaet in Apolìa, captiis fama loci 

* aeeesait ad nobile monasterinm Mentis Casini, de 
^ qno dictam est. Et avidns yidenti librariam, qnam 
'^ andiyerat ibi esse nobilissimam, petivit ad nno 
** monacho hniniliter, velnt ille qui snaTissimns erat, 
^ qnod deberet ea gratia sibi aperire bibliothecanu 
^ At ille rigide respondit : ascemde, quia aperta est. 
^ Ilio laetns ascendens invenit loenm tanti thesaori 
*^ sino ostie, voi clavi; ingressnsqne yidit herbam 
^ natam per tenestras, et libros omnes cnm baneis 
^ coopertis pnlvere alto. Et mirabnndns coepit ape- 
*^ rìre et volvere nnnc istnm libmm, nnnc illum, in- 
** venitque ibi mnlta et varia yolnmina antiqnomm 
" et pere^inornm libroram, ex qnomm aliqnibns 
^ erant de trac ti aliqni quinterni, ex aliis recisi mar- 
*^ gines cartharam, et sic moltipliciter deformati. 
*^ Tandem miseratns labores et studia tot inclitorum 
" ingeniorum devenisso ad manus perditissimonnn 
^ hominnm, dolens et illacrimans recessit. Et oconr- 
" rens in claustro, petivit a monacho, quare libri illi 
" pretiosissimi essent ita turpiter detruncati. Qui re- 
^ spondit, quod aliqui monachi volentes lucrari duos 
^ vel quinque solidos, radebant unum quatemnm, et 
" faciebant psalteriolos, quos vendebant pueris ; et 
" ita de marginibus faciebant brevia, quae vendebant 
" mulieribus — Nunc ergo, o vir studiose, frange 
** tibi caput prò faciendo libros. „ 

Or non è questo il vero, il materiale danno delle 
carte operato dalla regola, cioè dall'ordine di S. Be- 
nedetto, e propriamente dai monaci del Montecas- 
sino ; che regola presso gli antichi autori di lìngua 
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era spesso adoperata non solo nella sua significasdon 
naturale e generica d' istituzione, prescrizione, bensì 
in quella traslata di un qualunque ordine monasti- 
co, ed anche nel più ristretto senso del convento 
medesimo di un tal ordine ? E quando un testimo- 
nio autorevole, come il Boccaccio, afferma che i Ce- 
nonici cassinensi strappavan gì' interi quaderni, re- 
cidevBno i margini di preziosi libri, affin di venderli 
per pochi soldi ; quando la polvere, e la umidità del 
luogo facevan di quei tesori, per la trascuraggin dei 
monaci, asprissimo governo, non troviam noi il let- 
terale e naturalissimo senso del frizzo di Dante, 
senza andarlo stiracchiando traslatamente come han 
praticato tutti gli altri suoi annotatori ? Cosi il Poeta, 
ad un tempo cristiano e filosofo sommo, flagella e la 
corruzion dei costumi, e lo spregio delle lettere, in 
cui eran caduti i Cassinensi del suo tempo, e ohe 
dovevano averlo colpito al modo stesso che poscia 
oolp irono il Boccaccio. 

Vero è che mi si potrebbe opporre non esservi 
storica testimonianza di un viaggio dell'AUighieri al 
Monte Cassino, e quindi non potersi trarre valevole 
argomento che le vandaliche deturpazioni osservate 
dall'autor del Decamerone, e da costui manifestate 
al suo discepolo da Imola, fossero state anche note 
all'autor della divina Commedia. Ma questa oppo- 
sizione, se pur non erro, viene, abbastanza confutata 
dalle seguenti considerazioni. 

1^ Il dotto benedettino Abbate della Noce nelle 
sue note alla Cronaca del monistero cassinense cor- 
regge l'errore del Cluverio e deirEfteno, ohe scris- 
sero essere stata Cassino nella cima del monte di 
tal nome, propriamente nel luogo dove ora è il mo- 
nastero ; e loda di veracità il Poeta nostro, il quale 
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colloca Gassino sulla costa del monte, e sulla cima 
di questo dice da S. Benedetto essersi fondato il 
Monastero ; soggiungendo queste precise parole : 
^ etsi aiitem omni yeterum testimonio penitus desti- 
" tueremur, sola locorum inspectione veritas ab er- 
" rore discerneretur. „ Onde par più che probabile 
che Dante abbia visitato il sacro Cenobio. 

2^ Parla con asseveranza il Pilelfo di due amba- 
scerie dell'Allighieri alla Corte di Napoli, e se av- 
vennero queste realmente, non cade dubbio che un 
dotto ed un pio della sua forza non avesse voluto 
ascendere a quel magnifico cassinense Eremo, ad os- 
servar sopratutto la rinomatissima Biblioteca che vi 
si trovava raccolta. 

3^ Ancorché volesse combattersi il dettato del 
Filelfo intorno alle due ambascerie di Dante a Na- 
poli, certo è però l'altra che questi adempiè a Ro- 
ma di presso a Bonifazio Vili ; nò si durerà fatica 
a credere che avesse egli di là potuto stendersi fino 
al Montecassino, il qual di poco da Roma distava, 
per le stesse potentissime ragioni di sopra espresse. 

4^ Finalmente ove neppur volesse ammettersi que- 
sta sua corsa al celebrato Cenobio dalla Capitale del- 
l'Orbe cristiano, almen di un luogo di tanta fama, 
ed a cui poteva applicarsi quel suo medesimo verso, 

SI ohe ne sa chi non vi fa ancora! 

dovea egli domandare, ed avere in Roma vere no- 
velle. 

Per le quali cose tutte parmi che il sol Benve- 
nuto da Imola abbia ben interpretato questo luogo 
di Dante, applicandovi giudiziosamente la partico- 
larità narratagli dal Boccaccio, e che gli altri an- 
notatori sien leggermente passati sul difficil luogo^ 
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ed abbian trascurato di consultar il prezioso cemento 
dell' Imolese ; per ciò che in tal caso, quantunque 
durati fossero nella loro spiegazione, avrebbero com- 
battuto almeno quella del cemento. ^ 

Non crediate per altro, o valorosi accademici, che 
con questa investigazione abbia io voluto frizzar in 
alcuna forma l'insigne e dottissima regola di San 
Benedetto, quella regola che ha prodotto i Mabillon, 
i Montfaucon, ed altri valentuomini di tal fatta, e 
molto meno denigrare i suoi prediletti figli del Gas- 
sino. Anzi aggiungerò con soddisfazione che l'im- 
parzial Muratori al pungente commento dell' Imo- 
lese appone la seguente nota : " Nomo erit qui haec 
^ tam acerba in ecclesiasticos pastores, et cassinen- 
" ses monachos praeteritorum saeculorum licentiao 
^ atque ignaviae tribuenda non cognoscat, unde nobis 
^ erit gratulationis argumentam a restaurata tempo- 
^ ribus nostris ecclesiastica disciplina, restitutisque 
^4nter Cassinenses potissimum summa cum elegan- 
" tia studiis doctrinarum „. Della qual buona fama 
anche dippiù son degni gli attuali religiosi di quel 
luogo per la cura che mettono sia nel conservare il 



^ U solo padre abbate di Costanzo nella sua lettera sulla vi- 
sione di Alberigo inserita al tomo 4° delPedizione de Boxnanis 
della divina Commedia, non dissimula il oomento dello Imolese; 
e dopo aver declamato contro la rabbia OhibeUinesca che divora^- 
va, com' e* dice, l'AUighieri sin dentro l'ossa, soggiunge : non so 
però perdonarla a maestro Benvenuto da Imola che comentando il 
testo di Dante, con quel suo latino grottesco, riferisce una storieUa 
narratagli dal Bocccuscio, che egli chiama suo venerabile maestro, 
eome avvenuta in Montecassino in persona sua, senza poi avvertire 
che quell'uomo di elegantissimo ingegno, e piacevolissimo di là an' 
che degli onesti limiti, avvezzo era a contar noveMe, per esercitar 
lo stUe, e per altrui trattenimento. Ma i sarcasmi non sono ra- 
gioni) e per accusar di menzogna Dante ed il Boccaccio, faceva 
d'uopo di queste, e non di quelli, lo che se al dotto Abbate ò sfdg^ 
gito, non isfoggirà certo ai giudiziosi Pontaniani. 

6-18. — Opuscoli danteschi. 



82 

prezioso loro archivio, sia nell'allevare i numerosi 
alunni che parecchie distinte famiglie hanno loro 
affidati. E si quei monaci, che il fondator santo vol- 
le umili e contemplatori, e che nel huio della bar- 
barie ben diversi mostraronsi in appresso, sono stati 
dalla filosofia ricondotti, se non alle primitive isti- 
tuzioni, almeno alla moderazione, e ad una vita cri- 
stiana ad un tempo e' sociale. Il loro abbate non 
più ora è detto abbas abbatum, non è più il primo 
barone del regno, nò più grandeggiano essi per la 
opulenza e la feudalità; ma sono invece più zelanti 
delle lettere, più avidi di buon nome, più general- 
mente pregiati. Donde sempre più confermasi una 
gran verità, cioè che la luce del sapere, anziché 
nuocere alla religione, diviene suo principale appog- 
gio, spogliandola di quelle brutture, delle quali l'e- 
goismo e la ignoranza l'avean cinta, mostrando le 
vere bellissime sue forme, e la immensa spirituale 
non solo, ma temporale sua utilità. 

1881. 



§ n. 

Sant'Antonio 



Passiamo ora alla interpretazione del secondo 
frizzo dantesco. 

In un aureo luogo del e. XXIX del Paradiso 
scagliasi il poeta, che giustamente chiamammo filo- 
sofo non meno che cristiano, centra gFidioti predi- 
catori, de' quali al suo tempo dovea esser grande 
copia in Fiorenza. E siccome l'ultima terzina di 
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questo prezioso luogo è quella che mi studierò di 
chiarire, cosi permetterete, o miei col leghi, che io vi 
sottometta il luogo intero, di cui essa fa indivisibil 
parte. Pinge dunque l'Allighieri, che la sua Bea- 
trice, dopo avergli sciolti varii dubbii teologici, sog- 
giunga a lui: 

Voi non andate giù per nn sentiero 
Filosofando; tanto vi trasporta 
L'amor dolPapparenza, e il suo pensiero. 

Ed ancor questo quassù si comporta 
Con man disdegno, che quando è posposta 
La divina scrittura, e quando è torta. 

Non vi si pensa quanto sangue costa 
Seminarla nel mondo, e quanto piace 
Chi umilemente con essa si accosta. 

Per apparer ciascun s^ingegna, e face 
Sue invenzioni, e quelle son trascorse 
Da predicanti, e il Vangolio si tace. 

Un dice che la luna si ritorse 
Nella passion di Cristo, e s^interpose, 
Perchè il lume del sol giù non si porse: 

W ménte; che la luce si nascose 
Da so: però agl'Ispani, e agl'Indi, 
Com'a' Qiudei, tale ecclissi rispose. 

Non ha Firenze tanti Lapl, e Bindi, 
Quante si fatte favole per anno 
In pergamo si gridan quinci e quindi: 

Sicché le pecorelle che non sanno, 
Tornan dal pasco pasciute di vento, 
E non lo scusa non veder lor danno. 

Non disse Cristo al suo primo convento, 
Andate, e predicate al mondo ciance, 
Ma diede lor verace fondamento : 

E quel tanto suonò nelle sue guance: 
Si ohe a pugnar, per accender la fede 
Dell'Evangelio, fero scudi e lance. 

Ora si va con motti, e con isoede 
A predicare, e pur che ben si rida, 
G-onfia '1 cappuccio, e più non si richiede. 

Ma tale uccel nel becchetto s'annida, 
Che se '1 vulgo il vedesse, vederebbe 
La perdonanza, di ohe si confida: 
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Per cui tanta stoltessa in terra crebbe» 
Che senza pmova d'alcun testimonio 
Ad ogni promession si converrebbe. 

Di questo ingrassa '1 porco santo Antonio, 
Ed altri assai, che son peggio che porci, 
Pagando di moneta sensa conio. 

Or su quest'ultima bizzarra terzina il testò ce* 
lebrato Imolese a£&tto si tace, a meno che il Mura- 
tori nella sua raccolta non ne avesse trasandato il 
relativo cemento. Gli altri annotatori però non 
hanno mancato d'interpretarla ; ed ecco ciò che si è 
detto da costoro intorno al senso di essa. 

Commento antico detto V Ottimo. — ^ Di questo 
ingrassa.,,. Bestie, ed uomini peggio che bestie, che 
per ischifare fatica si fanno eremiti e frati, e vanno 
segnando, e danno perdonanze, togliendo da uno e 
da altro, a chiunque possano moneta e cose ; ed elli 
danno moneta senza eonio^ cioè perdonanze vere. „ 

Landino, — ^ E di questo prometter falso dell'in- 
dulgenze, che non possono dare, S. Antonio, cioè 1 
frati di S. Antonio, ingrassa il porco con le cose che 
hanno da gli uomini creduli e semplici, et altri che 
sono peggio de' porci, come meretrici et simili, pa- 
gando quelli da chi ricevono l'elemosine di moneta 
senza conio, cioè d'indulgenzie false, che niente va- 
gliono, come non vale la moneta non coniata. „ 

P. Venturi. — " Di questa folle credulità del 
volgo, e di questa sorta d'indulgenze apocrife i frati 
di tal convento ingrassano il suo porco : sinedoche, 
cioè vivono lautamente. „ 

P. Lombardi e de Romanis. — ** Siccome S. An- 
tonio abate si scolpisce e dipinge col porco ai piedi 
(simbolo del demonio da lui vinto), cosi è probabile^ 
e pare che il poeta nostro lo accenni, che da qual- 
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che impostore si questuasse per ingrassare il porco 
di S. Antonio; ed il sentimento è: con queste im- 
posture pagando di moneta senza conio, cioè di false 
indulgenze si fa che S. Antonio (ponlo per tutte le 
cose sacre) ingrassi il porco suo, cioè l'ingordo si- 
moniaco impostore. Il postillatore Oassinese pone 
a questa terzina la seguente chiosa : ^ per tale eorum 
"£Bkbulose praedicare, et sine testimonio evangelii 
" vel S. Scripturae, stultitia tanta hodie in mundo 
^ crevit, ut omnibus quaestoribus illis qui vocantur 
" fratres a campanellis creditur sine alia probatione, 
« et sic per hoc vulgus impinguat porcum S. An- 
^ tonii. „ Ed una postilletta interlineare dice: ^ de 
** biado, vino et eleo „ cose che nella sporta si met- 
tono. Segue il postillatore Oassinese, e dice: ^ Ma- 
^ gna dementia est hominum vulgarium qui prae- 
^ stant aures istis truffantibus, et credunt eis quìd- 
^ quid dicunt, quia postea ferunt peram plenam. „ 

Poggiali, — " Per mezzo di limosino cosi raccolte 
8. Antonio (cioè qualche impostore, chiedendole a 
nome, e in devozione di S. Antonio) ingrassa il por- 
co, cioè ne profitta per so stesso per mantenere, ed 
aumentare le sue gozzoviglie, e laidezze, ed anche 
ne fa parte ad altri molti, che sono forse più porci 
di lui, appagando i creduli contribuenti con false 
indulgenze, e grazie, che non sono di alcun valore, 
come nulla vagliono le monete che non hanno im- 
pronta da alcuna legittima potestà. „ 

Biagioli. — ^ S. Antonio si dipinge col porco a 
ricordare ch'egli vinse gli assalti delPavversario no- 
stro, comparsogli in figura di quel sozzo animale, e 
Dante figura nel porco i cattivi religiosi di quell'or- 
dine, come inchiudendo il genere nelle specie, quelli 
di tutti gli altri; dice che di questa sciocca credu- 
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lità impÌDgaa 8. Antonio il porco, perocchò il pane, 
il vino, e il denaro che ricevono dai troppo creduli 
benefattori lo ricambiano con moneta senza oonio, 
che figura le false indulgenze,,. 

Edizione Padovana della Minerva. — Ripete le 
stesse cose del Lombardi e del De IU)manis. 

Edizione in folio Fiorentina della insegna del- 
V Àncora. — "Ai tempi di Dante era in voga la divo- 
zione per la chiesa di S. Antonio di Vienna, e quei 
canonici regolari si difTondeano nel mondo, e fBU^erano 
il fatto loro. „ Lami. 

P. Cesari, Bellezze di Dante. — ^ Di questo in- 
grassa il porco 8. Antonio — Ed altri assai che san 
peggio de' porci — Pagando di moneta senza conio , 
cioè monete false, metafora per le false indulgense^ 
de' cui frutti ingrassavano quei falsatori. D porco 
di 8. Antonio è introdotto qui a modo di proverbio 
mordente, e vien dal porco che si vuol dipingere a 
pie' del Santo. „ 

Da tutte le quali citazioni egli appare che taluni 
dei suddetti commentatori dando al verbo ingrassare 
un senso neutro han creduto nominativo il porco e 
8. Antonio un genitivo, ancorché privo del segnacaso 
di ; e che altri dando a quel verbo un senso attivo 
han reputato 8, Antonio un nominativo, ed un acca- 
sati vo il sozzo simbolico animale. Ma si vedrà che 
i primi son caduti in un error marcio, se si porrà 
mente all'ordine grammaticale, ed al contesto; lad- 
dove i secondi sonosi, chi più, chi meno, avvicinati 
al segno, senza però completamente toccarlo. 

A ben diciferar del resto il senso vero di questa 
terzina di Dante, giova che io vi trattenga per pocO| 
miei colleghi, sui seguenti fatti storici. 
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Fra tanti contagiosi morbi, venuti per lo più dal- 
l'Asia a desolar l'Europa, uno ve ne fu, e dei più 
tremendi, chiamato fuoco sacro, il quale sebbene non 
par che fosse stato ignoto agli antichi, pure infuriò 
principalmente verso l'undecimo secolo. E trovase- 
ne infatti nella Cronaca di Segeberto sotto la rubrica 
del 1089 la seguente spaventevol descrizione :" An- 
" nus pestilens maxime in occidentali parte Lotha- 
" ringiae, ubi multi sctcro igne interiora conisumente, 
^ oomputresoentes exesis membris, instar carbonum 
" nigrescentibus, aut moriuntur, aut manibus et pe- 
^ dibus putrefactis truncati miserabiliori vitae re- 
" servantur ; multi vero nervorum detractione distorti 
" tormentantur „. E siccome nelle grandi calamità 
imploran naturalmente gli uomini la misericordia 
celeste, cosi a S. Antonio abbate ricorsero gl'infelici 
divorati da questo morbo, al modo stesso che a S. 
Lazzaro ricorsero 1 lebbrosi ; tanto che il fuoco sa- 
cro fu detto morbus Saneti Antonii, e la lebbra mor- 
htu Sancii Lazari, ^ Huic horrendae calamitati „ 
dice Aimaro Falco biografo di S. Antonio " praesen- 
^ taneum et «fficacissimum remedium afferro perspe- 
" età est devota implora tio patrocinii atque inter- 
^ cessioais sacti Antonii abbatis. „ Nella qual pia 
credenza alcuni gentiluomini di Vienna nel Delfi- 
nato, preservati come per miracolo dal rio malore, 
fondarono in quella cifctà una specie di Confraternita 
sotto gli auspicii di S. Antonio abbate, e consacra- 
ronsi essi medesimi alla cura di chiunque venisse 
colpito dalla pestilenza, donde per Taiuto del Santo 
eglino erano scampati. Elasso poi uu secolo con- 
vertissi la congrega in un mero ordiuo religioso di 
canonici sotto la regola di S. Agostino, e col tate 
turchino nel petto, per lo che furon ossi detti frati 



88 

di Sanf Antonio o del tau, e continuarono nello stesso 
caritatevole istituto, dirigendo in varie città, non 
esclusa la nostra, gli spedali erettivi sotto il titolo 
di S. Antonio per la cura degl'infettati dal fuoco 
sacro. Ma siccome tutto degenera tra gli uomini, 
tutto corrompesi nelle loro mani, cosi coll'andar del 
tempo, e cessato il contagio, deviando questi frati 
dalla primitiva regola, divennero impudenti accat- 
toni, e spacciatori di vane e superstiziose pratiche. 
Della qual misera degenerazione di una istituzio- 
ne si santa nella origine sua, ne abbiam fin oggi 
tra noi un parlante spettacolo in quei questuanti, 
che giraa per la nostra città, gridando : 8. Antuono. ^ 
Costoro infatti, a foima degli antichi frati di S. An- 
tonio, portano anch'esso il tau sulla sordida tunica 
che li copre, anch'essi annunziansi col campanello 
medesimo, che usavan coloro durante il contagio, 
perchè all'apparir loro si scostasse ognuno (appunto 
come praticavano i milanesi monatti renduti famosi 
dal Manzoni) ed imitano anche essi quelli antichi 
frati, allorché deviarono dal primitivo lor pio isti- 
tuto. Sul qual proposito è pur da notarsi, che sic- 
come il fuoco simbolico che accompagna tutte le 
immagini di S. Antonio abbate fece per avventura 
implorar l'aiuto di lui contro il fuoco sacro ; cosi il 
porco simbolico che sotto il Santo si scolpisce o si 
pinge, suppor fece che a lui fossero principalmente 
grate le oblazioni di quegli animali immondi, e quin- 
di venne tra noi l'uso dei porci di S. Antttono^ i 
quali vagavano per Napoli a loro voglia segnati col 
taUj mangiavan ciò che lor paravasi innanzi, senza 



» Sant^Anttwno, voce tuttavia vivente del vernacolo napolitano 
(Cast,). 
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che alcun per timor del Santo, a cai appartenevano, 
osasse d'impedirlo, e cosi eran realmente ingrassati 
•con moneta senza conio; il qual abuso, comune forse 
alla Toscana, e ad altri luoghi ove vigeva la mede- 
49ima superstiziosa credenza, sol da pochi anni fa 
fatto scomparire tra noi per saggio provvedimento 
della sovrana autorità. 

Premesse queste notizie, ci sembra strano, o 
^egregi accademici, che tutti i suddetti annotatori 
della divina Commedia abbiano obliato, per non dir 
altro, che la Novella X della giornata sesta dell'im- 
mortal Deeamerone o£Priva la spiegazione vera della 
terzina di Dante. E si frate Cipolla un astuto ac- 
cattone dell'ordine di S. Antonio abbate ne è il pro- 
tagonista. Inviato dal suo abbate viene costui in 
Piorenza e nel Contado a raccogliere le annuali pre- 
49tazioni de' devoti. Presentasi poscia a Certaldo, 
suona la sua campanella, fa al modo usato la sua 
predicazione (notisi bene questa particolarità), in- 
trona le orecchie di quegli abitanti di superstiziose 
frottole, di mendaci racconti, ed ofPre alla loro ado- 
razione reliquie ridevoli e false. Alcuni giovinastri 
•de' suoi intimi si be£fan di lui con un bizzarro scam- 
bio di queste reliquie, ed egli a forza d' industria, e 
profittando della mellonaggine dei suoi uditori esce 
trionfante dalla burla fattagli. In fine confessa egli 
a chiare lettere che i suoi frati pagavano con Tno- 
neta senza conio: espressione che per avventura 
trasse il Boccaccio dalla terzina medesima di Dante. 
Or non è questo il più chiaro, il più esteso comento 
di una tale terzina? Ne appello, o dotti accademici, 
alla vostra altissima sagacità. 

Conchiudiamo adunque che il S. Antonio che vi 
•si l^gge iion era un tipo di frati scrocconij come ha 
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eredato Taator deLl'ommo Comento, e dopo lai il 
Biagioli; non rappresentaTa nò tutte U case saerty 
eome sostiene il Lombardi, nò un quaUke im p o s t o re 
che aeeattara a nome di quei Moatto^ come nota il 
Poggiali; ma indicara i frati medeeimi del to», i 
qnali deviati dal primitivo e lodevole loro istituto, 
e pro&nando il nome del loro Santo, con moneta 
senza conio, cioè a forza di racconti ridicoli, di per- 
donanse false, ingrassavano non solo il porco loro 
donato, bensì altra genia più sossa dello stesso porco, 
e ben facile a indovinarsi: e formavan lo scandalo 
de' pii e dei dotti di qnei tempi, tra i qnali l'Ali- 
ghieri tanto grandeggiava. Sembra strano, io ripeto, 
che gli annotatori della divina Commedia, e qnelli 
sopratntto che sonosi approssimati al segno nel oo- 
mentar la terzina di coi ragionasi, come il Landino, 
il Lami, il postillator Cassinese, non abbian citato 
in appoggio della spiegazione adombrata da essi la 
snmmentovata curiosa novella. Cosi qnel valentno- 
mo del Boccaccio, il qnal non va mai consultato ab- 
bastanza per ben conoscere le cose del deeimoqnarto 
secolo, ci offre per mezzo del suo amico Imolese la 
vera interpetrazione del frizzo centra i Cassinensi, 
e nella sua novella del firate Cipolla quella dell'al- 
tro frizzo dantesco di cui finora ho parlato. 

1881. 
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IL LINaUAGGIO DI ADAMO. 

(Paradiso XXVI) 



Nel c. XXVI del Paradiso questo sommo Poeta 
d'incontrar fìnge Adamo il primo nostro padre, cha 
si stava a goder la beatitudine celeste, avvolto in 
una pura e lucidissima fiamma. Conosce questi in 
Dante una viva brama di sapere quale fosse stato 
il linguaggio che parlato egli aveva in quel comin- 
(ùamento del mondo, e per soddisfarla, cosi al Poeta 
risponde : 

La lingua ch'io parlai fa tutta spenta 
Innanzi ohe airovra inconsamabile 
Fosse la gente di Nembrotte attenta. 

Che nullo affetto mai razionabile, 
Per lo piacere uman, che rinnovella 
Seguendo '1 Cielo, sempre fu durabile. 

Opera naturale è ch'uom favella: 
Ma cosi o cosi natura lasoia 
Poi fare a voi, secondochò v^abbella. 

Pria ch'io scendessi alla infernale ambascia 
Un s'appellava in terra il Sommo Bene, 
Onde vien la delizia che mi fascia: 

BU, si chiamò poi; e ciò conviene: 
Che Paso de^ mortali è come fronda 
In ramo, che sen va ed altra viene. 
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Ora questo nome primitivo di Un, anteriormente 
a qnello di EU, dato al signore, ha moltissimo im- 
brogliato tntti i Commentatori di Dante. Landino 
e Vellntello francamente vi passano sopra e non ne 
fanno motto alcuno. Il Daniello per uscir d'imba- 
razzo e far pompa di erudizione, appoggiandosi ad 
-alcuni antichi testi della divina Commedia, e ad un 
luogo del trattato de Vuìgari Eloquentia che si at- 
tribuisce air Allighieri, immagina che non già Un 
ma El si debba leggere, e che il Sommo Bene, 
cioè Dio, prima detto fosse El^ poscia Elù II G-elli 
da un altro lato convenendo col Daniello nelPadot- 
tare El invece di Un^ dice poi, e credo con ragio- 
ne, che in luogo di Eli, Elle leggersi debba. Eli 
infatti, bene egli osserva, non è una parola sola, ma 
un composto di El ed i che significa Dio mio ! H 
Venturi ed il Volpi lascian la quistione indecisa, 
-e non spiegano punto il passo. Ma chi crederebbe 
che il giudizioso padre Lombardi, anch' egli per 
togliersi d'impaccio, adottar potesse l'avviso del 
Daniello? Egli lo adotta, e fa persino dippiù. Cor- 
regge di fatto il testo al modo indicato da quel 
fantastico Commentatore. In questo caos di tene- 
bre tentiamo adunque, se si può, di apportare una 
scintilla luminosa. — Che quella correzione non 
possa punto reggere, basta a dimostrarlo la seguen- 
te osservazione. Adamo dice a Dante: 

La lingua ch'io parlai fu tutta spenta 
Innanzi che alPovra inconsumabile 
Fosse la gente di Nembrotte attenta; 

•e poi soggiunge: 

Pria ch'io scendessi alla 'nfemale ambascia 
Un si appellava in terra il Sommo Bene, 
Onde vien la letìzia che mi fascia; 

Eli si chiamò poi .... 



08. 

La primitiva lingua della terra, secondo qnel 
Poeta, era dnnque del tutto sparita anche prima 
della Gonfusion de' parlari che segui la fabbrica- 
zione della Torre di Babele: a quel primo idioma 
succeduto n'era un altro diverso affatto ; ed in pro- 
va cita l'Autore due differenti modi ne' quali il Si- 
gnore e prima ed in appresso fu chiamato. Or io 
domando: se legger si dovesse El invece di Un 
come quei signori pretendono, qual'altra diversità 
vi sarebbe tra El ed Eli o tra El ed Elle se non 
una piccolissima nel suono, per rendere più dolce 
ed armoniosa la prima parola? Questa sola consi- 
derazione basterebbe a far crollare quella pretesa 
correzione figlia di fantasie riscaldate, e piene di 
indigesta erudizione. Né vale appoggiarsi al luogo> 
del trattato de Vulgari Eloquentia citato dal Daniel- 
lo. Non è questa la sola contraddizione che trovasi 
tra le idee che l'Autore emette in quel trattato, e- 
quelle che incontransi nella divina Commedia ; il che 
ha &tto supporre a taluno che non sia il primo un'ope- 
ra di Dante. Ma tale sia pure, non da ciò risulta 
che conciliarsi non possa l'uno con l'altro luogo di 
quell'Autore. Allorché scrisse il trattato de Vulgari 
Eloquentia non aveva forse l'Allighieri la cognizione 
delle antiche lingue che acquistò poi, e che possedeva 
quando compose l'ultima Cantica del suo Poema. Or 
questa cognizione appunto che é mancata a tutti i 
suoi Commentatori, é quella^che ci darà la spiega- 
zione dell'oscurissimo passo, di cui ora è quistione. 
Un, secondo a me pare, altro non é che l'orien- 
tale primitivo On, il quale significa elevato^ sublime ^; 



> Nel Dizionario Etimologico deUa Lingua Greca di Court dr. 
Q-iBSLiN ohe fa parte del tom. IX dalla sua opera du Monde pri»^ 
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ed ò perfettamente sinonimo di El, che ben tutti 
sanno ayer la stessa significaadone. La lettera O, 
secondo il Court de Gibelin, mancava agli Etruschi^ 
ed in rZ cangia vasi, come dalla sottoposta nota ^ ; e 
Dante seguendo forse l'antica pronunzia del suo 
paese, dir potea Un in vece di On. 

Del resto ciò che io sospettava intomo all'Oi» 
Dantesco pronunziato per Uh, e perciò scritto in 
tal modo, divennemi certezza allorché imbattendo- 
mi nel Tesoretto di Brunetto Latini, vidi che la 
desinenza dell' rimava sempre con quella dell' U, 
come ne' seguenti versi: 



Non valse me' di voe 

Quando bisogno /ve . . . 
Che si ruppe la bolla 

E rimase per nulla,». 
Quasi nel mondo tulio 

Ond*io in tal corrotto,. . 
Né non ci fne si pronto 

Che in un solo jmnio,,. 
Si ch'io non dico motto 

Che tu non sacci in tutto,.. 



Siccome dice un trotto 

La fine loda tutto... 
Che quando ne ragiono 

Io non trovo ueaauno,.. 
E guardati ad ogni ora 

Che laida guardatura . , . 
Né metterlo al di wotto 

Lo cor sMmbrascia tutto. . , 
E rompe e parte tutto 

Come lo vetro roMo... 



Se dunque Court de Gibelin afferma che gli Etni- 



miiifj alla pag. 097 leggesi quanto segale " Ont niot primiti^ qui 
designe charge, poids, élòvation, ntilitò , ed alla pag. 706 sulle pc^ 
role o'^x'ii ovsipov : ^ Ces mota, viennent de l'orientai ner nor lu- 
miere, et pent etra ausai de On, élevé, lumiere d*en haut« dans 
l'idée que lee visiona Bont des ayertiasements da Ciel,. 

^ * Les Etnuqoes dans les premiers temps n'avaient point d'O; 
et ila en rendaient le aon faible par U, et le son fiurt par iiti. Las 
Etmaqnea anront éorit oe mot {odor) par U, oar ils n'avaiaat 
point d'O. Ainai le mot utur^ on uMur qui ae tronve sor lenrs ta» 
blea Eogubinea, tableau 8 et 9, employé aveo le pain et le vin 
dea aaoriflcea, et aveo lea brebis immoléea, et que leur habile in- 
terprotre Passeri n'a pu expliquer, doit etre le mot odor parfum, 
encens: il aerait bien aingulier que ce nom ne parùt jamaia aur 
dea monumenta relativi aux céremonies aaorées , Idem.» tom. HI, 
pag. 178, 821. 
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schi non aveano il suono dell'o, ma rendevano per 
u quella vocale ; se i Toscani discendenti da quel- 
rantichissimo popolo, giusto a' tempi di Brunetto 
Latini ohe fu maestro di Dante, rimavano Vo con 
Vu; è segno evidente che la prima vocale aver do- 
vea in quel paese il suono stesso della seconda. 
Quindi il nome di On elevato^ col quale Dante dice 
che fu chiamato il Signore, dovea da' Toscani pro- 
nunziarsi Un^ ed i copisti udendolo cosi pronunzia- 
re, cosi anche lo dovettero scrivere. Ecco perchè 
invece di On trovasi Un in tutti i manoscritti della 
divina Commedia, eccetto uno o due soli, ove leg- 
gerebbesi El invece di Un, se dobbiamo credere a' 
commentatori che hanno voluto adottare quel can- 
giamento. Ma noi abbiam già dimostrato che si è 
desso un assurdo contrario affatto alla buona logica 
ed al contesto. Bello è quando l'autorità conferma 
il raziocinio, quando la filologia viene in appoggio 
della filosofìa: la verità mostrasi allora in tutta la 
sua pompa, ed acquista il carattere dell'evidenza. 

1856. 



VIIL 
LE STELLE 



li Inferno, il Purgatorio ed il Paradiso che danna 
nome alle tre parti dell'immortal Poema di Dante 
sono chinai dai seguenti versi: 

L'Inferno. 

Lo Dnoa ed io per quel cammino ascoso 
Entrammo per tornar nel chiaro Mondo, 
£ senza cara aver di alcun riposo, 

Salimmo su, ei primo, ed io secondo: 
Tanto che io vidi delle cose belle, 
Che porta il Ciel per un pertugio tondo; 

£ quindi uscimmo a riveder le Stelle. 



Il Purgatorio, 

Io ritornai dalla santissim'onda 
Bi&tto si come piante novelle 
Binnovellate di novella fronda, 

Puro e disposto a salire alle Stelle, 

Il Paradiso, 

All'alta fantasia qui mancò possa, 
Ma già volgeva il mio disire e U velie 
Si come ruota che ugualmente è mossa 

L'Amor che muove il Sole e Pai tre Stelle. 
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Or la terminazione di tntte le tre cantiche con 
la parola Stdle mi parve notevole. Io non credetti 
mai ch'essa a caso fosse avvenuta, ma piuttosto che 
artificiosamente, e con qualche scopo da quel sommo 
Poeta si fosse adoperata. E persuaso che a tutti o 
ad una parte almeno dei tanti e tanti Cementatori 
di lui questa osservazione neppur sfuggita fosse, e 
ehe un qualche cenno eglino ne avesser fatto, volli 
ad uno ad uno andarli svolgendo per veder qual cosa 
mai ne avessero pensata. 

Ma con istupore sommo io riconobbi che negli an- 
tichissimi Cementi che vanno sotto il titolo di Ben- 
venuto da Imola e del Buti, in quelli posteriori del 
Landino, del Vellutello, del Daniello, del Gelli, del 
Volpi, * negli altri più recenti del Venturi, del Lom- 
bardi, del Portirelli, del Poggioli, del Poggiali, del 
Biagioli, nelle osservazioni del Rosamo rande, del Pe- 
ruzzisi, del Canonico Dionisi, e finalmente nelle bel- 
lissime lezioni su Dante del sig. G-inguené che fanno 
parte della sua Storia letteraria dell'Italia, neppure 
un motto di spiegazione trovavasi sulla parola Stelle 
usata dall'Alighieri alla fine delle sue tre Canticlie. 

Non bastommi tuttavolta di essermi convinto che 
questa terminazione uniforme non fosse punto casua- 
le, e che un oggetto sicuramente dovesse avere, 
volli ritrovar anche, s'era possibile, qual fosse stato 
questo oggetto: ed ecco il risultamento delle mìo in- 
dagini. 

Gli antichi aveano alcune parole, che nella loro 
essenza' erano di quel buono o cattivo augurio chia- 
mato Omen dai Latini, come ne fan fede Varrone, 



> n 0OIO DoiiOa neiraltima sua nota alla Cantica doWItìferno 
dice: Ootla 9te$»a parola detineiusa finiscono tutu tre le Cantiche; 
nèr altro agglàngé. 

7-18 — QpmBeoU dant69Chi. 
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FestO| Cicerone, ed altri molti scrittori del Lazio. 
Nel primo infatti leggesi : ^ Inde omen . . , qaod ex 
" ore primum elatum est;,, e nel secondo: "Omen, ve- 
" lut oremen, qaod fit ore. „ Cicerone poi nel libro I, 
De Divinatiane^ parag. XLY, fa dir da Quinto fra- 
tei suo: "Ncque solum Deorum voces Pythagorei 
" observitaverunt, sed etiam bominum, quae vocant 
" omina^ quae majores nostri, quia valere censebant, 
" idcirco omnibus rebus agendis, quod òonum, fau- 
" stum, félix, fartuntxtumque esset, praefabantur ; re- 
" busque divinis, quae publice fierent, ut fieiverent 
" linguis, imperabatur ; inque feriis imperandis, ut 
" litihus et jurgiis se abstinerent, Itemque in lu- 
" stranda colonia ab eo qui eam deduceret; et cum 
" Imperator exercitum, censum, populum lustraret, 
" bonis nominibus, qui hostias ducerent eligebantur : 
" quod idem in delectu Consules observant, ut pri- 
" mus miles fiat bone nomine. Quae quidem a te 
" scis, et Consule, et Imperatore summa religione 
" esse servata. Praerogativam etiam majores omen 
" justorum Comitiorum esse voluerunt. „ 

E quindi provato con tali autorità che gli anti* 
chi credevan fauste alcune parole, infauste alcune 
altre. Dante comechè dottissimo, pure viveva in un 
secolo non filosofico, né spregiudicato; per lo che 
avendo ei chiuso le sue tre Cantiche colla parola 
Stelle, sembrami potersi ragionevolmente supporre, 
che un qualche felice augurio avesse egli creduto 
contenersi in quella parola. Or se io troverò il vero 
motivo pel quale abbia ciò creduto, la quistione po- 
trà dirsi sciolta. 

L'astrologia giudiziaria è antichissima nel mondo. 
L'idea della influenza degli astri sui buoni o tristi 
eventi della nostra terra, è un antico delirio del gè- 
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nere umano. In Tiberio, in Federigo II, nel prode 
suo figliuol Manfredi, che non eran certo uomini 
dappocoi questa idea dominò altamente; nò quindi 
debbo recar meraviglia, se colpito anche avesse l'a- 
nimo di Dante. Ma come era egli perfetto cristiano, 
e tutto il male, rigorosamente parlando, ripeterlo 
dovea dairinferno, e dagli Angeli ribelli confinati 
in quel luogo di pene; cosi la sola azione benefica 
egli alle stelle doveva attribuire. Difatti nei pia- 
neti e nelle stelle egli ripone i beati, egli colloca il 
Paradiso. Pei pianeti e per le stelle egli sale al- 
l'Empireo, alla residenza medesima del Reggitore 
del mondo. Al cielo, alle stelle fa egli compartire 
una maggior porzione della Divina forza animatrice, 
che alle altre parti sublunari. Cosi dic'egli nella in- 
troduzione alla Cantica terza. 

La gloria di Colui che tatto muove 
Per rUniverso penetra e risplende 
In una parte più, e meno, altrove. 

Nel Gioì eke piU della tua luce prende 
Fu' io, e vidi cose che ridire 
Nò sa nò può qual di lassù discende. 

• 

Cosi aggiunge nel e. II. del Paradiso: 

Lo moto e la virtù dei santi giri, 
Come dal fabbro Varte del martello. 
Dai beati motor convien che spiri. 

E il Giel cui tanti lumi fanno bello 
Dalla mente profonda che lui volve 
Prende llmmago, e fassene suggello. 

E come Talma dentro a vostra polve 
Per differenti membra conformate 
A diverse potenzio si risolve» 

Cosi rintelligenzia sua bontà te 
Moltiplicata per le Stelle spiega 
Girando so sopra sua nnitate. 



IQO 

Poi dice nel e. VII: 

Ma gli elementi ohe tu hai nomati, 

E quelle cose che di lor si fanno. 

Da creata virtù sono informati. 
Creata fa la materia ch^egli hanno, 

Creata fu la virtU informante 

In queste Stelle che intorno a lor vanno. 

Nel e. Vili continua egli a dire: 

Lo ben che tutto il Begno che tu scandi 

Volge e contenta fa esser yirtute 

Sua provvidenza in questi Corpi grandi. 
E non per le nature provveduto 

Son nella mente ch^ò da sé perfetta, 

Ma esse insieme con la lor salute. 
Perchè quantunque questo arco saetta 

Disposto cade a provveduto fine 

Si come cocca in suo segno diretta. 
Se ciò non fosse, il Ciel, ohe tn cammino 

Producerebbe si gli suoi effetti. 

Che non sarebber arti, ma mine. 
E ciò esser non può se gl'intelletti, 

Che muovon queste Stelle non son manchi 

E manco il primo, che non gli ha perfetti. 

Né ciò basta. Nel e. XVIII, prendendo occa- 
sione di riprendere la facilità con la quale Bonifa- 
zio VIII per privati fini abusava della scomunica, 
volgendosi Dante al Pianeta di Giove, ove di trovar 
finge coloro, che rettamente aveano amministrato 
giustizia, sclama; 

O dolce Stella, quali, e quante gemmo 
Mi dimostraron che nostra giustizia 
Effetto sia del cielo che tu ingemmo! 

Perchè io prego la mente in che s^inizia 
Tuo moto e tua virtnte che rimiri 

^ Onde esce il fummo che tuoi laggi vizia. 

Si che un'altra fiata omai si adiri 
Del comperare, e vender dentro al Tempio, 
Che si murò di sogni e di martiri. 
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O milizia del Ciel, coi io contemplo 
Adora per color ohe sono in terra 
Tutti sviati dietro al mal esemplo. 

Già si solea con le spade far guerra, 
Ma or si fa togliendo or qui or quivi 
Lo pan che il pio Padre a nessun serra. 

Ma tu che sol per cancellare scrivi, 
Pensa che Piero, e Paol, che morirò 
Per la vigna che guasti, ancor son vivi. 

Finalmente alla costellazione di Gemini, sotto la 
quale egli nacque, attribuendo il Poeta nel e. XXII 
tutto il mirabilissimo suo ingegno e da essa implo- 
raAdo soccorso per descrivere l'ultima regione del 
Paradiso, che anelava a percorrere, a tal forma l'a- 
postrofa : 

gloriose Stelle, o lume pregno 
Di gran virth^ dal quale io riconosco 
Tutto (qual che si sia) il mio ingegno. 

Con voi nasceva, e si ascondeva vosco 
Quegli ch*è Padre di ogni mortai vita 
Quando io sentii da prime Paer tosco. 

E poi quando mi fu grazia largita 
D^ntrar nell'alta ruota che vi gira, 
La vostra region mi fu sortita. 

A voi divotamente ora sospira 
L'anima mia per acquistar virtute 
Al passo forte che a sé la tira. 

Se dunque alle Stelle attribuiva Dante influenza 
sui mondani eventi, e generalmente influenza bene- 
fica, come ho notato di sopra, la parola Stelle doveva 
esser da lui reputata altamente fausta. Ma havvi 
dippiù. Egli era eruditissimo, ed era al caso di co- 
noscer ciò che gli antichi opinato aveano su tale og- 
getto. Ora presso gli Egizi, una stella simboleggiava 
Dio medesimo. Nella curiosa opera del gesuita Ma- 
sen, intitolata Speculum imaginum veritatis oceuU 
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« tae, exhibens simbola, emblemata, yerogliphiea, enig- 
*; mata, leggesi al lib. 6^ cap. 6^, pag. 564. " Stella 
^ " Aegyptiis nane Deum, nunc noctem, nnnc tempas, 
i ^ nane viri animum sìgnificat. „ Più nella leonolo- 
i già di Cesare Ripa, all'articolo Augurio Buono, parte 
I I, pag. 43, leggonsi le seguenti parole : ^ Fra Pierio 
f " Valeriane celebre viaggiatore ed antiquario del XV 
j ^ secolo, dice, che coloro i quali anticamente opera- 
Zi " vano ^li auguri, confermavano che la Stella ò sem- 
.j " pre segno di prosperità e di felice successo. „ Ed 
l infatti il Ripa simboleggia V Augurio Buono con un 
f giovanetto avente una Stella sul capo. Ma la più 
} grave testimonianza l'arreca Feste, il qual afferma 
1 chiaramente e senza equivoci, che la Stélla era un 

simbolo felice. " Stellam, vi si legge, significare, alt 
' " Atejus Capito, laetum et prosperum, auctoritatem 
" secutus Publii Servilii Aaguris, quae et lamella ae- 

; ^ rea, ad similis Stellae, locis inaugurati s infigatur. „ 

j Ecco pienamente dilucidato, se mal non mi ap- 

■ pongo, perchò l' Allighieri finisca a bella posta con 

f la parola Stella ciascheduna delle tre Cantiche della 

' sua divina Commedia. Egli creder dovette che quella 

j fausta parola influirebbe forse sul buon esito del- 

I Pimmortal suo lavoro, ed usandola, non fece a mio 

/ avviso, che usare in diverso modo la formola stessa 

! dei latini, quod bonum, faustum, fortunatumque sit^ 

i di cui parla Cicerone. È vero che coloro adoprar 

f solevano al cominciamento una parola fausta, men- 

j tre Dante l'adopera alla fine. Ma ò vero altresì che 

questo Poeta non essendo un Pagano tener tanto 

[ non dovea ad una formola del Paganesimo da non 

/ variarla in menoma parte; ed aggiungi che volendo 

i^ egli adoprar la parola Stélle per parola di buon Au- 
gurio, difficile assai gli riusciva di cominciar con 
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essa tutte le sue tre Cantiche. Forse anche quel- 
l'altissimo ingegno pervenuto vi sarebbe; ma non 
mai senza un certo stento che l'artifizio all'istante 
avrebbe manifestato ; laddove nel modo da lui tenuto, 
questo artifizio è cosi poco apparente, che da un solo 
prima di me era stato scoverto, ma da niun altro 
spiegato, benchò più di cinque secoli sieno scorsi 
dalla composizione della divina Commedia. ^ 

1818. 



* Il P. Cbsabi nei suoi Dialoghi intorno alle BeUezee di Dani» 
Ball' ultimo verso del Purgatorio: 

* Puro e disposto a salire alle Stelle i, 

fa la seguente osservassione : "Era questo il proponimento ed il 
" fine della sua purgasione e di tutto il Poema, il perchè tutto le 
** tre Cantiche finisce colle parole Stelle. „ Ma nel Paradiso Dante 
oltrepassa tutte le Stelle, epperò il suo proponimento ed il suo 
fine non potevano essere queste, ma bensì il giunger per esse sino 
al Trono dell'Eterno ; per lo che quanto poco valga la spiegazione 
del Cesari lascio al lettore il giudicarlo. Se non che ei ohe era 
tanto tenero dell'AUighieri se avesse tenuto presente la ediaione 
in folio della divina Commedia, fatta in Firenze all'Insegna del' 
l'Ancora nel 1819, cìoò parecchi anni prima della pubblicazione 
dei suoi Dialoghi, avrebbe potato leggervi nell'ultima nota alla 
Cantica del Paradiso le seguenti parole: 

** Le tre Cantiche della divina Commedia hanno una termina^ 
" zione uniforme, poiché finiscono ciascheduna colla parola Stelle ^ 
" Il oh. oav. Q-iusBPPB di Cbsabk Napolitano ha fatto il primo que- 
" st'osservazione, e in una sua erudita memoria letta all'Accade- 
* mia Ercolanense, opina che Dante siasi servito della voce Stelle 
"come vocabolo di lieto augurio, quasi pronunciando all'immorT 
^talità del suo altissimo lavoro. „ 
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